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La Via Crucis 

trasmette anche oggi forti aiuti alla vita di fede del cristiano e 

corrobora la crescita delle comunità cristiane perché 

· aiuta a focalizzare nella morte di Cristo il dono di salvezza che egli compie per noi. È questo il momento culminante della nostra salvezza. Qui si capiscono la serietà del cammino messianico, la profondità della sua incarnazione in vista della morte e la radicalità dell’amore di Dio per la nostra salvezza: 

· coinvolge ciascuno di noi nel cammino di Gesù verso la Croce; 

· meditando sul cammino della croce al seguito degli evangelisti noi pure siamo chiamati a dare una risposta concreta alla nostra vocazione d’amore a Dio e ai fratelli; 

· la passione di Gesù Cristo ci rende solidali con il dolore dell’umanità ed è stimolo per alleviare ogni sofferenza; 

· anche attraverso il linguaggio popolare, a volte ricco di sentimento, siamo educati alla contemplazione e alla preghiera fiduciosa.

Con questa pubblicazione 

intendiamo offrire un sussidio 

perché tutti possano seguire con attenzione, amore e devozione 

il cammino di Gesù verso il Calvario 

e sentirsi stimolati ad offrire la propria vita 

come diceva Paolo VI

“volontariamente 

gratuitamente 

ed anche dolorosamente 

per il bene dei fratelli, 

per la redenzione dell’umanità 

per la salvezza e per la pace del mondo”

Trivento, Quaresima 2005

CELEBRARE LA VIA CRUCIS 

La Via Crucis è un termine latino che significa LA VIA DELLA CROCE. 

Si tratta di una preghiera particolare e molto antica che permette al cristiano di ripercorrere gli ultimi momenti della vita di Gesù. 

È una preghiera fatta di “stazioni”, in genere quattordici, cioè di soste nelle quali fermarsi 

· per rivivere il lento e atroce avvicinamento di Gesù alla morte 

· per ripensare a ciò che si muoveva nel cuore di Gesù nelle ultime ore della sua vita, 

· per avere gli stessi sentimenti che erano, in quei momenti, nel cuore di Gesù. 

È una preghiera che va fatto in movimento, compiendo un itinerario che prevede delle tappe o soste. 

Mentre facciamo la Via Crucis dovremmo avere il coraggio di fare questa preghiera di San Francesco: 

“O Signore mio Gesù, 

due grazie ti chiedo che tu mi faccia prima che io muoia: 

la prima, che in vita mia io senta nell’anima e nel corpo, 

per quanto è possibile, 

quel dolore che tu, dolce Gesù, 

sostenesti nell’ora della tua acerbissima passione; 

la seconda ch’io senta nel cuore mio, 

per quanto è possibile, 

quello eccessivo amore del quale, Figlio di Dio, 

eri acceso a sostenere volentieri tanta passione per noi peccatori”.

Chiediamo anche noi queste due grazie affinché in questa preghiera il nostro cuore non rimanga freddo e indifferente 

Occorre aver il coraggio di proporre la Via Crucis anche ai ragazzi senza temere che sia preghiera troppo antica per loro. 

Certo, tale preghiera, andrà pensata e proposta a loro misura. 

In questo libretto vi sono proposte di Via Crucis adatte anche ai ragazzi sia per il testo che per le preghiere. 



Sac. Luigi Di Lella 

Trivento, 2 febbraio 2005

AMORE GRATUITO SCONFINATO CONCRETO SMISURATO

Introduzione 

Questa sera fisseremo la nostra attenzione sull’amore che spinge Gesù ad offrire la sua vita per noi. Prenderemo spunto da queste parole di San Paolo: “L’AMORE DI DIO È STATO RIVERSATO NEI NOSTRI CUORI PER MEZZO DELLO SPIRITO SANTO". 

Metteremo in luce queste cinque caratteristiche dell’amore di Gesù: il suo è amore gratuito, sconfinato, concreto, incondizionato, smisurato: il nostro sarà vero se avrà quelle stesse caratteristiche. 

Tre ragazzi hanno in mano: UNA CROCE GRECA, UN VASO GRANDE E UNO PICCOLO. La Croce Greca, a differenza della Croce Latina, ha i due bracci della stessa lunghezza, e quindi fatta da cinque quadrati; il Vaso Grande rappresenta il cuore grande di Dio che vuole versare il Suo amore nel nostro cuore, rappresentato dal vaso piccolo. 

In ogni stazione ci fermeremo su alcuni personaggi della Passione e metteremo in evidenza la differenza tra il cuore di Dio ed il nostro. 

Prima stazione: Amore Gratuito

Giuda tratta con il Sommo Sacerdote. 

A. Da tanto tempo che ti avevamo proposto di consegnarci Gesù e finalmente ti sei deciso a venire. 

B. Sono pronto a consegnarvelo, ma ditemi: “quanto mi volete dare perché velo consegni?”. 
A. Oh bella: passi subito alle cifre. Vedo che tu vuoi fare un buon affare.
B. Questo non vi interessa. Voi ditemi solo quanto mi darete. 

A. Va bene: ti daremo trenta monete d’argento. 

B. Accetto 30 monete. Stasera andremo insieme all’orto degli ulivi. Non vi dovete sbagliare: la Persona che io bacerò è Gesù. 

A. D’accordo. 

O Signore 

stiamo davanti alla Tua Croce. 

A volte anche noi come Giuda diciamo: 

“Se faccio questo … cosa ci guadagno? Che vantaggio avrò? 

Signore quanti calcoli! 

Invece il tuo amore è gratis. 

Perché ci ami? 

Tu non hai nessun interesse ad amare noi, non hai un doppio fine: 

 tu ci ami e basta. 

Adoro il Tuo amore gratuito.

Seconda stazione: il Cenacolo

Gesù spezza il pane e lo distribuisce ai discepoli 

A. Quella sera eravamo solo noi discepoli a celebrare la cena con Gesù!  

B. Era molto bello e c’era un clima di intima amicizia tra noi e Lui. 

A. Verso la fine della cena, Gesù ha preso il pane, lo ha spezzato e ha detto: “Prendete e mangiate questo è il mio corpo”. Poi ha preso il calice del vino, ha detto: “Prendete e bevete questo è il calice del mio sangue”.

B. Gesù, con quei gesti, si donava completamente a noi come aveva fatto durante i tre anni che era stato con noi. 

A. Noi abbiamo capito poco ma Giuda non ha capito niente; proprio mentre Gesù si donava a noi, lui lo tradiva. 

Signore pietà 

perché a Messa non comprendiamo che ti doni a noi 

perché facilmente ti tradiamo 

e mentre ti consegni a noi che ti usiamo per i nostri interessi, 

non sappiamo ricambiare la tua amicizia.

Terza stazione: nell’orto degli ulivi

Gesù prega e nutre grande fiducia in Dio Padre

A. Gesù con i discepoli dal Cenacolo va nell’orto degli Ulivi; lascia otto discepoli all’ingresso e porta con sé Pietro, Giacomo e Giovanni. 

B. Si allontana un po’ da loro e prega: “Padre, se è possibile, allontana da me questo dolore; non sia fatta, però, la mia ma la tua volontà”.

A. Dopo un poco torna verso Pietro, Giacomo e Giovanni e, dolcemente, li rimprovera: “Non siete riusciti a stare nemmeno un’ora svegli. Pregate per non cadere in tentazione”. 

B. Gesù, poi, è preso dall’angoscia per la morte ormai vicina e dal dolore perché non ha nessuno amico vicino a sé.

A. Dio Padre gli manda un Angelo per confortarlo. Questa visita insieme con la preghiera lo rendono più sereno e pronto a fare la volontà di Dio. 

B. Arrivano le guardie ed altre persone con fiaccole, bastoni, spade. 

A. Giuda si avvicina a Gesù e lo bacia. Il traditore aveva dato alle guardie questo segnale: “Siccome è buio non è facile per voi riconoscere Gesù. La persona che io bacerò è Gesù”.

C. Intanto arrivano le Guardie arrestano Gesù e lo accompagnano dal Sommo Sacerdote. 

O Gesù 

quando giunge il momento in cui ci pesa fare la volontà di Dio Padre 

fa’ che con te diciamo: 

“Se è possibile allontana da me questa croce: 

non sia fatta la mia ma la Tua volontà”. 

Dacci la grazia di aderire sempre alla volontà di Dio Padre

Quarta stazione: Amore concreto: Gesù viene condannato da Caifa
A. Sono servo del Sacerdote Caifa ed ero presente quando hanno processato Gesù. Ho sentito proprio tutto.

B. Raccontami. Cosa è successo? Come sono giunti alla sua condanna?

A. Se vuoi sapere la verità, i capi avevano deciso da tempo di ucciderlo e cercavano solo l’occasione favorevole.

B. Con quale accusa l’hanno condannato?

A. Caifa, ad un certo punto, gli ha chiesto: “Ti scongiuro, sei tu il Figlio di Dio Altissimo?”. E Gesù, per salvarsi, doveva dire che non lo era?

B. Gesù non ha detto mai il falso e non lo poteva dirlo nemmeno allora.

A. Infatti ha risposto: “Sì, Io sono il Figlio di Dio”. E Caifa ha detto: “Ha bestemmiato! Merita di essere condannato a morte”. 

O Signore Caifa ti ha condannato 

perché il tuo modo di parlare e di fare gli dava fastidio: 

tu dicevi 

che Dio è Padre, che ama tutti, che perdona i peccati,

che bisogna amare e fare del bene anche ai nemici 

che i peccatori pentiti precedono i giusti nel regno di Dio. 

Caifa pensava di averti eliminato per sempre 

ma per fortuna nostra non ci è riuscito. 

Possiamo sempre sperare nel tuo perdono 

ma dobbiamo impegnarci nel mettere in pratica i tuoi insegnamenti.

Quinta stazione: Amore concreto: Pietro e i suoi proclami 

A. Anche tu sei un amico di Gesù!

B. Non so cosa dici: io non conosco quell’uomo.

A. Anche dal modo come parli, si vede che vieni dalla regione dalla quale viene Gesù. Anche tu sei uno dei suoi discepoli.

B. Lo giuro che non conosco quell’uomo.

A. Mi sembra di averti visto nell’orto quando abbiamo preso Gesù.

B. No, ti sbagli: vengo a sapere da te che lo avete preso in un orto.

O Signore se guardiamo la tua croce

non abbiamo più il coraggio di aprire bocca.

Tante volte sappiamo solo sognare l’amore 

pretenderlo dagli altri o criticare chi non ci ama. 

Quando impareremo ad amare concretamente 

e ad agire piuttosto che parlare soltanto?

Quando ameremo con il cuore più che con le labbra? 

Signore tu ci ami e ce lo dimostri: 

le percosse le ferite le cadute gli insulti 

tutto questo non sono certo solo parole.

Sesta stazione: Amore concreto: Pietro viene perdonato
A. Mentre stavo uscendo, Gesù mi ha guardato. Il suo sguardo è penetrato dentro di me ed ho sentito da una parte un grande dolore per averlo rinnegato ma dall’altra la certezza che mi avrebbe perdonato.  Posso continuare a vivere perché mi ha guardato con tanto amore.

B. Gesù ha guardato con dolcezza proprio te che lo avevi rinnegato? Ma chi è capace di fare una cosa simile? Questo è un fatto eccezionale! Io, al posto di Gesù, ti avrei guardato con disprezzo e con rabbia.

A. Hai perfettamente ragione. Uno di noi, sarebbe scoppiato di rabbia e sarebbe diventato giudice severo. Gesù, invece, proprio mentre veniva condannato innocentemente, con quello sguardo mi ha fatto capire che mi perdonava. Nel momento in cui negavo di conoscere Gesù, Lui mi ha amato di un amore che ora mi permette di ricominciare da capo.

O Signore 

Tu innocente vieni condannato al posto di Barabba. 

Condannato non condanni 

chi ti rinnega chi pecca chi si allontana da Te. 

Faccio fatica a comprendere come hai potuto guardare con amore Pietro 

e come fai a perdonare uno come me: 

il mio peccato non suscita rancore ma perdono: 

Grazie per l’Amore che nutri per ognuno di noi. 

Settima stazione: Gesù viene flagellato

A. Pilato, dopo aver liberato Barabba, ordina che Gesù sia flagellato. 

B. I soldati portano Gesù nel palazzo e chiamano la truppa.

A. Gli tolgono i vestiti e gli mettono addosso una veste rossa.

B. Gli mettono in testa una corona di spine ed in mano un bastone. 

A. Si inginocchiano davanti a Lui e, per prenderlo in giro, gli dicono: “Salve, Re dei Giudei”.

B. Gesù non reagisce né alle frustrate e né agli insulti.

A. Qualcuno pensa: “E se questo Gesù è veramente il Figlio di Dio!”.

B. Lo pensa se confronta il modo in cui reagisce Gesù alla flagellazione ed il modo reagivano gli altri condannati.

O Signore 

Tu non ti sei tirato indietro e non hai opposto resistenza 

hai subito tutto con infinita pazienza e coraggio. 

Signore 

quante volte per paura di essere presi in giro 

abbiamo paura di dire che siamo Tuoi amici! 

Ottava stazione: Amore concreto; La Veronica
A. Hai mai sentito parlare della Veronica?

B. È la donna che ha asciugato il volto di Gesù che andava al Calvario.

A. Sono rimasto sempre colpito dal suo gesto. 

B. Hai ragione: è stato un gesto di coraggio e di amore.

A. Sono stato colpito dal fatto che Gesù ha stampato i tratti del proprio volto sofferente sul fazzoletto di quella donna. Come sarebbe bello se Gesù imprimesse i lineamenti del Suo volto sofferente su di noi!

B. Dipende da noi avere Gesù e cogliere la sua presenza negli altri.

O Signore ammiro il coraggio della Veronica:

si fa largo tra i soldati si avvicina a te ed asciuga il tuo Volto.

Tu le fai un incredibile regalo: il Tuo volto stampato sul fazzoletto.

Signore siamo qui con il nostro fragile e debole cuore. 

mostraci Signore il Tuo Volto e imprimilo nel nostro cuore. 

Fa che scorgiamo i Tuoi lineamenti anche nel volto degli altri.

Nona stazione: Amore concreto: Il Cireneo

A. Ti vedo particolarmente contento questa sera …Cosa ti è successo?

B. Una cosa bellissima! Mentre tornavo dai campi, ho sentito schiamazzi e grida. Sono andato a vedere. C’era un poveraccio condannato a morte che non ce la faceva a portare la croce. Ho saputo che quel condannato non era altro che quel Gesù di Nazareth di cui tutti parlano bene. 

A. Ed è una cosa bella averlo visto mentre portava la croce? 

B. La cosa bella è che sono stato chiamato da un soldato ad aiutarlo a portare la croce. Stare vicino a Gesù è stata una grande grazia. Infatti, appena ho preso la croce, mi sono sentito completamente diverso da prima, ho sentito un cambiamento profondo dentro di me. Io lo aiutavo a portare la croce, Lui mi trasformava il cuore. Camminare dietro a Gesù, seguire i suoi passi mi ha fatto uscire dal mio egoismo e mi ha fatto capire che è bello aiutare gli altri.

A. Perciò sei contento?

B. Certo che sono contento e vorrei fare sempre così per il futuro anche se ho paura di non riuscirci. 

B. Non ti preoccupare, io sono sicuro che Gesù ti aiuterà. 

Signore 

a volte sento di preferire la vita tranquilla 

la vita chiusa nella propria casetta dove nessuno viene a disturbarti. Come sono diverso da Te!

Tu ti lasci schiacciare a terra 

finisci con il volto attaccato a terra 

tocchi il fondo. 

Signore fa che solleviamo gli altri e non ci tiriamo mai indietro.

Decima stazione: Amore sconfinato: Gesù Cristo Re dei Giudei 
A. Ma sei sicuro che sul cartello dobbiamo scrivere “Gesù Cristo Re dei Giudei?
B. Certo è un ordine di Pilato.

A. Ma secondo te anche il Sommo Sacerdote è d’accordo? 

B. Lui voleva cambiare la scritta, ma Pilato si è opposto.

A. Sicuro che dobbiamo scriverlo in tre lingue?

B. Sì, in ebraico, in greco e latino.

A. Proprio non capisco. Nessuno verrà a vedere questo povero martire e tanto meno verranno gli stranieri. 

B. Mi hanno detto che Gesù voleva bene non solo agli ebrei ma anche a quelli delle altre nazioni.

A. Mica voleva bene anche ai romani e ai greci?

B. Mi hanno detto che quando è entrato a Gerusalemme ha ricevuto dei greci ed un altro giorno ha guarito il servo di un centurione romano: questi, ora, è disperato per quello che stanno facendo a Gesù.

A. Non so come è possibile amare uno straniero. Ti dico la verità: a volte non riesco nemmeno a voler bene a quelli della mia famiglia. 

B. Forse, lo mettono in croce proprio perché è superiore a tutti.

Ritornello: Signore, abbi pietà di noi!

Quando amiamo solo qualcuno, i nostri, quelli che ci stanno accanto. Quando amiamo solo quelli che ci sono simpatici. 

Quando amiamo solo quelli della nostra razza 

quando amiamo solo quelli che ci fanno del bene.

Undicesima stazione: Amore incondizionato

“Padre, perdonali, non sanno quello che fanno” 
A. Quante violenze ha subito Gesù! Sputi, gli schiaffi, il peso della croce!  

B. E sulla croce ha detto parole che mi hanno sconvolto!

A. Anch’io sono rimasto scosso quando ha detto. “Padre perdonali perché non sanno quello che fanno!”. Dopo tutto quello che ha subito e quello che gli hanno fatto passare, Lui riesce a chiedere a Dio Padre di perdonarli. È incredibile.

B. Io quando ricevo uno sgarbo, mi arrabbio, divento come una bestia e sono capace anche di rompere i rapporti con quelle persone.

A. Chi può essere costui che riesce a voler bene in questo modo? 

B. Aveva ragione Lui quando diceva: “Io sono il Figlio di Dio”.

Ti voglio bene se … Ti voglio bene a patto che … 

Signore quante condizioni poniamo al nostro amore. 

E se poi qualcuno non le rispetta … ritiriamo il nostro amore … 

quanto poco basta perché vada in frantumi. 

Invece il Tuo amore per noi non conosce interruzione. 

Il Tuo amore è eterno e non finisce mai.

Dodicesima stazione: Il Buon ladrone

C. Insieme a Gesù, crocifiggono anche due malfattori. Uno di loro insulta Gesù dicendo: 
A. “Se tu sei veramente il Messia, il Salvatore, salva te stesso e noi!”. 

C. L’altro malfattore lo rimprovera: 

B. “Di noi tre, l’unico che avrebbe diritto di lamentarsi sarebbe Gesù perché non ha fatto nulla di male”. 

C. Si rivolge, poi, a Gesù e gli dice: 

B. “Gesù, ricordati di me, quando sarai nel tuo regno”. 

A. Gesù gli risponde: “Oggi, sarai con me in Paradiso”.

C. Secondo te in che modo questo malfattore riconosce di aver sbagliato nella vita? 

D. In certi momenti della vita sei costretto a rivedere, con estrema lucidità, il tuo passato. Quel malfattore, dinanzi alla morte, arriva a chiedersi che senso ha avuto comportarsi male.

C. Come arriva a capire che Gesù è innocente ed è Figlio di Dio?

D. Rimane colpito dal fatto che Gesù perdona quelli che lo mettono in croce, si affida completamente a Dio, dona sua Madre ad uno dei discepoli. Capisce che solo chi è Figlio di Dio può amare in quel modo. 

O Gesù il buon ladrone in poco tempo ha compreso molte cose. 

Semplicemente guardandoti e ascoltando le tue parole. 

Non si è difeso ma ha detto parole che ti hanno confortato. 

Tu gli dato il paradiso ed ora gode con te per tutta l’eternità. 

Dammi la grazia Signore Gesù che guardandoti e ascoltandoti 

comprenda che Tu sei Figlio di Dio che io sono peccatore: 

un giorno dà anche a me un posto nel tuo Paradiso.

Tredicesima stazione: Amore smisurato

Dal suo cuore uscì sangue ed acqua 
A. I nemici di Gesù sono certamente contenti: l’hanno ucciso!

B. I farisei hanno detto che dobbiamo togliere subito i corpi dalle croci. Per accelerare la morte, dobbiamo rompere loro le gambe.

A. A Gesù non lo facciamo perché è già morto!

B. Un altro sfizio me lo voglio prendere! 

A. Ma no, smettila, il suo corpo è già abbastanza martoriato! 

B. Almeno una cosa lasciamela fare. Guarda questa lancia, guarda che bella punta ha: ora gliela conficco nel costato.

Dal cuore di Gesù esce un torrente di acqua e sangue, un torrente dell’amore di Dio che si rovescia sull’umanità. 

Sulla croce l’amore di Dio è proprio così: è incontenibile, straripa fuori e si riversa su di noi. Questo amore non ha misure. 

Tutti diciamo: “Fino ad un certo punto”. Tante volte vogliamo bene “fino ad un certo punto”, non più di tanto, senza mettere in gioco tutto. 

Quello di Gesù è un amore smisurato, che non conosce misure, è un amore che giunge a dare la vita. 

Signore 

hai riversato il Tuo amore nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo. 

Dalla croce 

il Tuo amore

 come un torrente in piena 

è straripato su di noi

La tua misura smisurata si è riversata nella nostra misura ristretta. 

Signore

 siamo qui con il nostro piccolo cuore; 

rovescia il Tuo amore dal Tuo cuore grande 

affinché lo allarghiamo e li rendiamo capaci di amare 

senza confini, senza fermarsi alle parole 

proprio come Tu ci ami.

Quattordicesima stazione: 

Veramente costui era Figlio di Dio

A. Guarda come è finito. È appeso alla croce, altro che Figlio di Dio; è un maledetto. Abbiamo fatto bene a condannarlo!

B. Ma non è quel Gesù che guariva i malati?

A. Sì, è proprio lui, ma ora non è capace nemmeno di salvare se stesso.

B. Se fosse sceso dalla croce, io avrei creduto che era Figlio di Dio.

A. Non solo tu, ma anche noi sacerdoti gli avremmo creduto. 
Centurione. Spostatevi perché dobbiamo togliere dalla croce. Ho sentito quello che stavate dicendo e vi dico che Gesù è davvero il Figlio di Dio. 

A. Ma cosa stai dicendo: tu bestemmi. 

Centurione. Ripeto: Gesù è Figlio di Dio. Ho crocifisso tante persone, ma nessuno ha saputo soffrire e morire come Lui. 

B. Spiegati meglio. 

Centurione. Nessuno ha sofferto come Gesù eppure solo Lui ha perdonato chi lo ha messo in croce, ha affidato la sua vita a Dio Padre, ha donato sua Madre ad uno dei discepoli. Un uomo non si comporta così. Appena è morto, si è fatto buio su tutta la terra: anche il mondo ha sofferto per la sua morte. Gesù è davvero il Figlio di Dio.

Ti adoriamo Signore che sei appeso alla croce  

perché ognuno di noi sia per sempre benedetto. 

Ti adoriamo Signore che dalla croce non scendi 

e sei fedele fino in fondo al progetto di Dio Padre. 

Ti adoriamo Signore 

che sulla croce ti consumi completamente e non risparmi nulla. 

Ti adoriamo Signore che dalla croce attiri tutti a Te. 

Ti adoriamo Signore che nella croce 

rifai nuova la Tua amicizia con noi e la fai diventare eterna.

GLI STESSI SENTIMENTI DI GESU’ 

Preghiera d’inizio

«Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà».

Gesù, nostro Signore, 

stiamo per compiere il cammino che tu hai percorso con la croce: 

donaci di provare i tuoi stessi sentimenti. 

Una volta crocifissi e morti con te, 

concedici di superare il nostro egoismo, 

perché si attui in noi la tua risurrezione.

PRIMA STAZIONE: Gesù condannato a morte

«Disse loro Pilato: “Che farò dunque di Gesù chiamato il Cristo?”. Tutti gli risposero: “Sia crocifisso!” ... Allora rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò ai soldati perché fosse crocifisso» 

Signore Gesù, 

tu hai accettato liberamente la condanna meritata per i nostri peccati: 

fa’ che le nostre mancanze non ti condannino più. 

A imitazione tua, 

dona anche a noi di accettare con amore gli errori degli altri.

SECONDA STAZIONE: Gesù porta la croce

«Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti».

Gesù, sei stato per noi un esempio di umiltà e di amore solidale. 

Aiutaci a prendere la nostra croce ogni giorno 

e a sperimentare con fermezza 

il prezzo della sofferenza per amare ed esserti fedeli.

TERZA STAZIONE: Gesù cade per la prima volta

«Gesù disse loro: “La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate”».

Fratello nostro, rendendoti umile, hai sollevato il mondo decaduto. 

Fa’ che ci ricordiamo del tuo amore nella prova e nei fallimenti, 

perché non venga mai meno la nostra fedeltà a te.

QUARTA STAZIONE: Gesù incontra sua madre

«Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: “Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’anima».

Salvatore del mondo, hai voluto che Maria, tua Madre, 

condividesse le tue sofferenze sulla croce. 

Concedici che, ricordando i dolori della Vergine, 

completiamo ciò che manca alla tua passione in favore della tua Chiesa.

QUINTA STAZIONE: Il Cireneo aiuta Gesù a portare la croce

«E a tutti diceva: “Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà».

Maestro buono con immenso amore 

hai guardato quell’uomo che ti aiutò a portare la croce: 

donaci la forza di portare la croce 

di quanti soffrono fisicamente o moralmente, 

di vedere in essi un segno privilegiato della tua presenza nel mondo.

SESTA STAZIONE: La Veronica terge il tuo volto

«È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per potercene compiacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima».

Signore concedici un grande coraggio 

per renderti testimonianza nella difficoltà; 

imprimi la tua immagine nella nostra persona, 

perché sappiamo rivelarti e manifestarti davanti a tutti gli uomini.

SETTIMA STAZIONE: Gesù cade per la seconda volta

«Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, ma il Signore è stato mio aiuto. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza».

Signore, che nella tua misteriosa provvidenza 

associ la Chiesa ai dolori del tuo Figlio, 

concedi ai fedeli che soffrono per causa del tuo nome 

spirito di pazienza e di carità, 

perché si dimostrino sempre testimoni veritieri, fedeli alle tue promesse.

OTTAVA STAZIONE: Gesù esorta le donne di Gerusalemme

«Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: “Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli... Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?».

Figlio del Dio altissimo, 

con facilità ci pentiamo delle nostre azioni malvagie, 

poi non evitiamo le occasioni di peccato, e di compiere il male, 

ma forse le cerchiamo. 

Donaci un cuore umile, perché, riconciliati con il tuo amore infinito, 

siamo testimoni della tua misericordia davanti ai peccatori.

NONA STAZIONE: Gesù cade per la terza volta

Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio”.

Ti preghiamo, o Signore Gesù, 

fa’ che la tua grazia ci aiuti nella nostra debolezza, 

perché viviamo sempre di quello stesso amore 

che ti portò a consegnarti alla morte per la salvezza del mondo.

DECIMA STAZIONE: Gesù è spogliato delle sue vesti

«Secondo la verità che è in Gesù, deponete l’uomo vecchio con la condotta di prima, l’uomo che si corrompe dietro le passioni ingannatrici... e rivestite l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera».

Signore Gesù, fortificaci con il tuo aiuto, 

perché ci manteniamo nello spirito di conversione. 

Fa’ che la sobrietà e il distacco dal male 

ci portino a servirci dei beni passeggeri 

restando sempre protesi verso i beni eterni.

UNDICESIMA STAZIONE: Gesù inchiodato alla croce

«Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce».

Gesù, amico carissimo, concedi a noi lo spirito del tuo amore, 

perché a tua imitazione consideriamo il prossimo superiore a noi stessi e rinunciando al nostro egoismo, 

ci facciamo servi per amore gli uni degli altri.

DODICESIMA STAZIONE: Gesù muore sulla croce

«Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici».

Cristo Signore, gli uomini a causa dell’egoismo odiano e uccidono. Concedi ai cristiani di prolungare in se stessi la tua passione e morte, 

e di saper amare come te fino al sacrificio della propria vita.

TREDICESIMA STAZIONE: Gesù tra le braccia di sua madre

Addolorata, in pianto

la Madre sta presso la Croce

da cui pende il Figlio.

Immersa in angoscia mortale

geme nell’intimo del cuore

trafitto da spada.

Madre, sorgente di amore,

fa’ ch’io viva il tuo martirio,

fa’ ch’io pianga le tue lacrime.

Fa’ che arda il mio cuore nell’amare il Cristo Dio,

per essergli gradito. 

Padre misericordioso 

che nell’ora della prova hai consolato la Madre desolata 

donaci lo Spirito di consolazione perché sappiamo consolare i fratelli che vivono nella solitudine o gemono nell’afflizione.

QUATTORDICESIMA STAZIONE: Gesù viene sepolto

«In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna».

Redentore nostro, che hai dissipato le tenebre del peccato 

con la gloria della tua risurrezione, 

rinvigorisci nella tua Chiesa lo spirito filiale, 

perché, rinnovati nell’anima e nel corpo, 

ci dedichiamo pienamente al tuo servizio.

VEDENDOTI PORTARE LA CROCE

PRIMA STAZIONE: Gesù è condannato a morte 

Dal Vangelo secondo san Matteo.

«Mentre lo accusavano i sommi sacerdoti e gli anziani, non rispondeva nulla. Allora Pilato gli disse:

– Non senti quante cose attestano contro di te?

Ma Gesù non gli rispose neanche una parola, con grande meraviglia del governatore. 

Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto cresceva sempre più, presa dell’acqua, si lavò le mani davanti alla folla:

– Non sono responsabile, disse, di questo sangue; vedetevela voi!

E tutto il popolo rispose:

– Il suo sangue ricada sopra di noi e sopra i nostri figli.

Allora rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò ai soldati perché fosse crocifisso».

Signore, tu sei sorprendente: onnipotente e debole, santo e condannato.

Ma è giunta l’ora di occultare il tuo potere e la tua santità, 

l’ora del potere delle tenebre.

Ai miracoli in favore degli uomini, segue un evento inverosimile: 

Dio è posto davanti a un tribunale umano.

E da questo giudizio, esci condannato alla pena di morte.

Tutta la tua vita finisce qui: i tuoi gloriosi miracoli, la tua sublime dottrina, la tua opera di trasformazione del mondo.

«Ha fatto tutto bene», diceva la gente semplice; 

però il tuo vangelo ti ha creato dei nemici: 

quelli che tu hai chiamato «razza di vipere», «sepolcri imbiancati».

L’invidia per il tuo trionfo, la rabbia per il prestigio perduto, 

il tradimento di uno dei tuoi e i peccati di tutti gli uomini 

hanno ottenuto da Pilato, da un uomo debole, la tua condanna.

Tu torni a essere condannato in tutti.

Io stesso giudico con leggerezza il prossimo e sbaglio.

Parlo contro chi mi mette in difficoltà, contro chi non la pensa come me, contro chi mi molesta e, in essi, condanno te.

Credo di essere dei tuoi

 e non comprendo neppure la base della tua dottrina. 

Nel fondo del cuore, non sono altro che Pilato.

Dio onnipotente ed eterno, fa’ che l’animo nostro partecipi intensamente alla celebrazione della passione del Figlio tuo Gesù, perché, rinnovati nello spirito, otteniamo il tuo perdono.

SECONDA STAZIONE

Gesù si avvia, portando la croce, sulla strada del Calvario

Dal Vangelo secondo san Giovanni.

«Pilato consegnò loro Gesù perché fosse crocifisso. Essi lo presero ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Golgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù nel mezzo» (Gv 19,16-18).

Flagellandoti e opprimendoti con il peso della croce, 

l’uomo crede di toglierti la vita. 

Invece, obbediente al disegno del Padre, 

sei tu che doni la vita con decisione di fronte alla resistenza dei tuoi 

e con la certezza di ciò che ti aspetta.

«Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme»: 

il momento solenne dell’annuncio della tua Pasqua, del tuo passaggio, attraverso la croce, alla Gloria. 

Inizi da qui il cammino verso il Padre, 

un cammino che passa attraverso la morte, il cammino del Calvario.

Sei qui, come agnello portato al macello, 

come un nuovo Isacco verso il monte del sacrificio; 

con i segni di una notte di tormenti nella tua carne, 

con l’angoscia e la paura di fronte alla morte, 

con la croce, che pesa tanto quanto l’umanità intera.

Tu sei la via verso il Padre, la verità e la vita: 

ci hai appianato questo difficile cammino di dolore.

È la legge del tuo Vangelo: 

per arrivare al Padre, alla gloria, 

dobbiamo prendere sulle spalle la croce e seguirti. 

Solo a questo prezzo è possibile essere tuoi discepoli.

Padre santo, per il nostro bene 

ci hai comandato di controllare il corpo con la virtù della temperanza: aiutaci a liberarci dalle tentazioni del peccato 

e a impegnarci nel compimento filiale della tua santa legge.

TERZA STAZIONE

Gesù cade per la prima volta sotto il peso della croce

Cristo ha sofferto le umiliazioni della sua passione per liberarci dal peccato e ci ha lasciato un esempio, affinché lo imitiamo.

Dalla prima lettera di san Pietro apostolo.

«Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca, oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia.

Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti.

Eravate erranti come pecore, ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime» (1 Pt 2,21-25).

Davanti all’avvenimento della tua morte, 

rischio di non dare importanza a una caduta, 

ma, se penso bene a chi sei, inorridisco vedendo te, mio Dio, 

caduto a terra, tra i nemici e i curiosi, tra gli scherni e il disprezzo.

Sembra che tu abbia smesso di essere Dio, 

per non essere altro che uomo, soltanto uomo, 

sentendo nella tua carne lo strazio del dolore, 

esaurendo le tue ultime forze, sopra la dura terra, 

abbracciato alla tua croce.

Ci hai visti caduti 

e l’amore ti ha spinto alla grande avventura di farti come tutti noi: sottomesso al dolore, alla tristezza e alla morte.

E tu, «colui che è senza peccato», passi ora per colpevole.

Per questo sei a terra come vittima del mondo, 

come espiazione per i peccati di tutti. 

Però cadendo, sollevi tutti noi.

E anche io, caduto, come un nuovo figliol prodigo, 

trarrò dalla tua grazia la forza di vincere: 

«Mi leverò e andrò da mio Padre».

Salvatore nostro, 

tu non temi il peso della croce quanto i nostri egoismi. 

Sradicali dall’anima nostra, 

noi non ne abbiamo le forze se tu non ci aiuti. 

Donaci la capacità d’intraprendere il cammino 

nella certezza che tu sei in fondo alla via ad aspettarci e ad abbracciarci.

QUARTA STAZIONE: Gesù incontra sua Madre afflitta

Geremia descrive il dolore di Gerusalemme durante la sua distruzione come quello di una donna tormentata. La Chiesa applica questo passo ai dolori di Cristo e di Maria.

Dal libro delle Lamentazioni.

«Voi tutti che passate per la via, considerate e osservate se c’è un dolore simile al mio dolore, al dolore che ora mi tormenta, e con cui il Signore mi ha punito. Per tali cose io piango, dal mio occhio scorrono lacrime, perché lontano da me è chi consola.

Con che cosa ti metterò a confronto? A che cosa ti paragonerò, figlia di Gerusalemme? Che cosa eguaglierò a te per consolarti, vergine figlia di Sion? Poiché grande come il mare è la tua rovina.

Contro di te battono le mani quanti passano per la via; fischiano, scrollano il capo sulla figlia di Gerusalemme: 

“è questa la città che dicevano bellezza perfetta, gioia di tutta la terra? Guarda, Signore, e considera: chi mai hai trattato così?”».

Quando tutto il gregge è disperso e la fede dei suoi discepoli vacilla, Maria ti viene incontro, sul cammino del Calvario, 

come discepola prediletta. 

È necessario essere madre e madre vergine 

e, soprattutto, è necessario essere Madre di Dio, 

per poter provare l’afflizione della tua anima.

«Voi tutti che passate per la via, 

considerate e osservate se c’è un dolore simile al mio dolore». 

Al dolore di Maria per Gesù! Al dolore delle madri per i loro figli! 

Perché non pensare oggi alle tragedie familiari 

che accadono nelle nostre case o nelle nostre strade?

Se Dio non risparmia i migliori, suo Figlio, sua Madre, 

deve essere perché il dolore ha un senso. 

Tutti dobbiamo percorrere la via della tribolazione, 

tutto il mondo è pieno di tragedie; 

ribellarsi non è cristiano; rassegnarsi neppure: è solo umano.

Lungo la via dell’afflizione e del dolore, 

se fai un passo, incontri Cristo che ti invita:

 «Venite, affaticati e oppressi, e io vi ristorerò». 

Chi vuole prendere la propria croce 

e seguire Gesù e Maria fino al Calvario?

Padre santo, tu hai voluto 

che la Madre condividesse i dolori del Figlio tuo, ai piedi della croce; 

fa’ che la Chiesa, unendosi con Maria alla passione di Cristo, 

meriti di partecipare alla sua risurrezione.

QUINTA STAZIONE: Simone di Cirene aiuta Gesù a portare la croce

Lettura: Dal Vangelo secondo san Marco.

«Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo. Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce. Condussero dunque Gesù al luogo del Golgota, che significa luogo del cranio» (Mc 15,20-22).

Una scena umana lungo questo cammino di patimenti: 

dopo la caduta, 

hanno capito che non puoi arrivare fino alla cima e vogliono aiutarti, perché devi essere crocifisso, non devi soccombere prima, 

altrimenti che piacere sarebbe!

Per questo obbligano un uomo qualunque, 

un uomo semplice che vive immerso nel suo lavoro, 

il più estraneo alla tua tragedia, 

a essere il compagno più vicino nella tua difficile impresa di redenzione.

Simone di Cirene, 

il prototipo del migliore degli uomini, 

di ciò che di cristiano c’è in tutti noi, ti segue con la croce, 

più tardi ti seguirà come discepolo.

La croce è sempre stata un simbolo di amore: 

nella tua croce ci hai amati fino alla fine; 

nella nostra completiamo ciò che manca alla tua Chiesa. 

È aiutando i fratelli, come Simone di Cirene, 

che collaboriamo alla tua grandiosa impresa.

In ogni vita umana si percorre il cammino del Calvario 

e noi dobbiamo esserne i cirenei. 

Amare, incoraggiare, aiutare, condividere i problemi degli altri, 

sapendo che, portando la loro croce, 

portiamo la tua al Calvario.

In tutti, 

sei tu che ci doni il giogo dolce e il carico leggero della tua croce. 

Essere cirenei, oggi, significa realizzare il tuo comandamento: 

amarci come tu ci hai amato.

Maestro amabile, 

purifica e proteggi la tua Chiesa con infinita misericordia. 

Senza il tuo aiuto, 

non può mantenere la sua fedeltà; 

guidala, sostienila e difendila dal male, sempre.

SESTA STAZIONE: La Veronica terge il volto di Gesù

Isaia descrive profeticamente i dolori del Servo di Dio e il suo volto sfigurato a causa dei suoi tormenti. I suoi dolori sono la causa della nostra salvezza. Il canto è una profezia della Passione di Cristo.

Dal libro del profeta Isaia.

«Molti si stupirono di lui tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo. 

Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per potercene compiacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire.

Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato.

Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti».

Alla fine, il cuore di una donna, 

un cuore compassionevole, sensibile alla disgrazia, decide di aiutarti, anche solo astergendo il sangue dal tuo volto.

In questa donna c’è qualcosa di nuovo: 

un grande coraggio, il coraggio di sapere prescindere dalle circostanze.

Veronica sembra una discepola che ha capito le tue parole: 

«Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, 

anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli».

La donna che ti ha asciugato il volto insanguinato 

ha ricevuto come risposta la tua immagine impressa nella tela: 

il tuo volto santo, immagine del Dio invisibile, 

di Colui per mezzo del quale tutte le cose sono state create, primogenito di tutte le creature e che ora non sembra più un uomo.

Come Veronica, ho ricevuto anch’io la tua immagine nel battesimo 

e, prestandoti il mio volto per mezzo delle mie opere, 

devo farla brillare davanti a tutto il mondo: 

perché gli uomini, vedendo questa testimonianza, 

glorifichino il Padre che è nei cieli.

Non è semplice imparare la lezione da Veronica. 

Ci costa comprometterci in posizioni difficili: 

è scomodo schierarsi dalla tua parte. 

E mi dimentico di te che, per cambiare il mondo, 

ti sei giocato la vita in tre anni!

Dio nostro, che concedi ai giusti il premio dei loro meriti 

e rimetti i peccati ai peccatori che si pentono, 

donaci il coraggio di avvicinare in ogni momento il fratello sfigurato dalla solitudine e dalla sofferenza della povertà, 

e farlo con infinita delicatezza per amore tuo.

SETTIMA STAZIONE

Gesù cade per la seconda volta sotto il peso della croce

Il Servo di Dio si offre ai dolori e agli insulti dei suoi nemici. Però il Signore lo protegge e lo libera. La profezia di Isaia si compie in Cristo.

Dal libro del profeta Isaia.

«Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro.

Ho presentato il dorso ai flagellatori, la guancia a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi.

Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto confuso, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare deluso.

Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole? Ecco, come una veste si logorano tutti, la tignola li divora.

Chi tra di voi teme il Signore ascolti la voce del suo servo! Colui che cammina nelle tenebre, senza avere luce, speri nel nome del Signore, si appoggi al suo Dio».

Per la seconda volta, cadi a terra. 

Ti sei fatto debole per curare la nostra debolezza 

e, prendendo le nostre spoglie di peccatori, 

hai ucciso il peccato nella nostra carne.

Ti sei fatto peccato per noi e al posto nostro, 

ti sei umiliato per il tuo Padre.

Poiché l’uomo è caduto, ora cadi tu, sotto il peso dei peccati di tutti.

Dio potente e uomo debole, dominato dalla debolezza della carne, caduto in terra, occupi il posto del colpevole, 

che ora diventa il tuo persecutore.

La tua caduta ci ricorda il peccato. 

Cadere e rialzarsi è la legge dell’uomo.

Non comprendiamo la malizia e la ribellione del peccato, 

tuo nemico principale, a causa del quale muori. 

Così pecchiamo ogni giorno e, peccando, ti crocifiggiamo di nuovo. Questo è il tuo disegno: che la tentazione metta gli uomini alla prova.

Lungo il cammino disseminato di pericoli, 

con l’anima addolorata, ti chiediamo ciò che tu ci hai insegnato:

 «Non ci indurre in tentazione».

Fratello nostro, umiliato e distrutto dal peso del peccato, tu sei l’amore! Sta’ accanto ad ogni uomo che tenta di rialzarsi; 

fagli incontrare quella mano amica 

che anche tu invano hai cercato e atteso 

nel doloroso tragitto del Calvario.

OTTAVA STAZIONE

Gesù parla alle donne di Gerusalemme che piangono per lui

Dal Vangelo secondo san Luca.

«Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. 

Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: 

– Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco verranno giorni nei quali si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato. Allora cominceranno a dire ai monti: Cadete su di noi, e ai colli: Copriteci. Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?».

Non tutti, Signore, si rallegrano della tua morte: 

queste madri, donne compassionevoli, 

forse hanno visto i tuoi prodigi, forse hanno udito dalle tue labbra 

la giustizia, la purezza, la fermezza della dottrina evangelica del regno 

e hanno creduto di vedere compiute in te 

le promesse di Dio al suo popolo. 

E non si rassegnano al vedere tutta la tua opera e la tua persona oppresse così ingiustamente.

Forse piangono per questo motivo, oppure per istinto 

o forse i loro cuori teneri sanno piangere anche per le miserie altrui.

Però tu ricordi loro che essere madri è una cosa seria: 

«Piangete su voi stesse e sui vostri figli», 

piangete per le tragedie intime che nessuno conosce, 

per il calvario di ogni essere umano.

Solo una madre ha l’anima pronta a piangere e a comprendere tutto.

Il pianto è qualcosa proprio del nostro essere umani. 

Tu stesso, partecipe della debolezza della nostra carne, 

hai pianto per Lazzaro, tuo amico, e per Gerusalemme, la tua patria.

È bene che noi piangiamo oggi l’ingiustizia della tua morte, 

però tu ci inviti a piangere in altro modo. 

Per questo preferisci che piangiamo per noi stessi: 

piangere significa pentirci del peccato, 

piangere significa fare una giusta penitenza. 

Oggi piangiamo pubblicamente le nostre colpe. 

Si compia in noi la tua parola: 

«Beati gli afflitti, perché saranno consolati».
Dio onnipotente, guarda la fragilità della nostra natura 

e, con la forza della passione del tuo Figlio, 

innalza la nostra debole speranza. 

Fa’ che piangiamo i nostri peccati e ci rendiamo disponibili ai fratelli.

NONA STAZIONE

Gesù cade per la terza volta sotto il peso della croce

Cristo si è umiliato fino alla morte, per questo il Padre lo ha esaltato fino alla gloria.

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi.

«Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Per questo Dio l’ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi, nei cieli, sulla terra e sotto terra; e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre».

Il cammino della croce, lungo e penoso, ti avvicina già alla cima, 

ma cadi per la terza volta a terra, 

abbracciando questo mondo che hai amato fino alla fine, 

e ti offri ai piedi del monte, in olocausto per i peccati degli uomini.

Sei uomo e ti costa fare quel passo che ti porta fino alla morte: 

la tua è anima angosciata e le forze del tuo corpo si sono esaurite, 

crolli esanime: sembra che tutto finisca qui.

Invece no: questa caduta è un’attesa; il cammino si conclude al Calvario.

Parallelamente alla via della croce, 

noi percorriamo un cammino contrario: 

quello della gloria, del piacere, della bella vita e delle ricchezze. 

Qui cadiamo tutti: tre, cento, mille volte, 

è l’insidiosa trappola del peccato.

Per questo, la tua terza caduta mi rimprovera il mio peccato più recente, quello che tu solo e io conosciamo bene. 

E, allo stesso tempo, rimprovera anche la caduta della nostra società: 

la famiglia si distrugge, l’egoismo separa gli sposi e i genitori dai figli; 

i tuoi ministri non sono concordi e a volte sono rivali tra di loro, 

come se fossero nemici. Quante divisioni nel tuo nome!

Ci sono migliaia di persone 

che non compiono il proprio dovere nel lavoro 

e hanno un impiego solo per guadagnare denaro. 

Eppure si gloriano del nome di cristiani. 

Signore, il mondo e io ci dichiariamo 

colpevoli oggi della tua passione e della tua morte.

Padre d’infinito amore, 

che hai donato alla tua Chiesa lo Spirito di santità, 

fa’ che non ridiamo delle cadute altrui, 

ma che ci comportiamo con lealtà in ogni ambito civile ed ecclesiale.

DECIMA STAZIONE

Gesù è spogliato delle sue vesti

I soldati, dopo avere crocifisso il Cristo, lo spogliarono delle sue vesti e se le spartirono.

Dal Vangelo secondo san Giovanni.

«I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: 

– Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. 

Così si adempiva la Scrittura: “Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han gettato la sorte”. E i soldati fecero proprio così».

Ormai sei salito sulla cima del Calvario, la meta che l’odio degli uomini, o meglio, il disegno di salvezza del Padre tuo, ti ha preparato. 

E tu che non hai avuto né dimora né riparo, 

tu che hai fatto dei poveri e degli infermi i tuoi amici 

e hai lanciato al mondo degli egoisti 

la grande sfida delle tue Beatitudini, 

ora realizzi la tua difficile dottrina nella tua persona.

Sei nato povero, ignorato, 

sei vissuto della generosità di coloro che ti ascoltavano, 

hai abbandonato tutto e, dalla cattedra suprema della tua croce, 

ci insegni l’esempio della spoliazione totale: 

ti tolgono anche la sola cosa che porti, i tuoi vestiti.

Il dolore delle tue ferite aperte, l’ignominia del tuo corpo nudo, 

lo scherno dei tuoi nemici trionfanti. 

Ti vedo, Signore, nudo, spogliato 

e ti confronto con i cristiani attaccati ai loro beni.

Abbiamo alterato l’immagine della tua Chiesa: 

cerchiamo per essa, come valore supremo, i beni e i favori umani. 

Invece tu vuoi una Chiesa senza il lustro della magnificenza esteriore. Una Chiesa come te, umile e povera, 

con l’arma dell’esempio e della tua parola, 

sarà ancora capace di convincere il mondo. 

Però non illudiamoci: chi segue questo cammino, sa di morire crocifisso.

Dio onnipotente ed eterno, 

tu hai voluto che il nostro Salvatore si facesse uomo 

e morisse sulla croce perché tutti noi seguissimo il suo esempio; concedici che gli insegnamenti della sua passione 

ci servano come testimonianza 

e che un giorno partecipiamo della sua risurrezione gloriosa.

UNDICESIMA STAZIONE

Gesù è inchiodato alla croce

Dal Vangelo secondo san Luca.

«Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. 

Gesù diceva:

– Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno...

Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo:

– Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto.

Anche i soldati lo schernivano e gli si accostavano per porgergli dell’aceto, e dicevano:

– Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso.

C’era anche una scritta sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei».

Ascolto il racconto e tremo perché è semplice e divino: 

«là crocifissero lui e i due malfattori».

Niente di impuro, Signore, può macchiarti, perché sei il Santo tra i santi, niente può umiliarti davanti agli uomini, 

dopo essere disceso nella nostra carne.

I tuoi nemici credono di averti vinto, 

invece tu sali al trono del tuo trionfo, da cui attrai a te ogni cosa. Credono di vendicarsi e di prendersi gioco di te,

 chiamandoti «Re dei Giudei», 

invece tu regnerai per sempre su questo legno.

Inchiodano te, che esisti da sempre, su una trave, 

come se inchiodassero ad essa la tua potenza, la tua sapienza 

e la tua santità, come se non fossi il Figlio di Dio che loro temono. 

Non è facile, Signore, 

essere tuoi discepoli in questo mondo pieno di interessi umani.

La croce mi attende da ogni parte 

e mi sento tentato di cedere allo scoraggiamento. 

Tu mi insegni a essere perseverante 

nel compiere il dovere, fino alla morte,

 e solo nella croce sarò riconosciuto da te come discepolo. 

Niente può sembrarci umiliante, dopo averti visto crocifisso.

O Dio, 

che hai redento gli uomini 

con il sangue prezioso del tuo Figlio Unigenito, 

conserva in noi l’azione della tua misericordia, 

perché, celebrando sempre il mistero della nostra salvezza, 

possiamo goderne i frutti eterni.

DODICESIMA STAZIONE: Gesù muore sulla croce

Dal Vangelo secondo san Matteo.

«Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: – Elì, Elì, lemà sabactàni? che significa: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?” ...
Subito uno di loro corse a prendere una spugna e, imbevutala di aceto, la fissò su una canna e così gli dava da bere...E Gesù, emesso un alto grido, spirò. Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due da cima a fondo, la terra si scosse, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi morti risuscitarono. E uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. Il centurione e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, sentito il terremoto e visto quel che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: – Davvero costui era Figlio di Dio!».

È giunta l’ora tante volte annunciata 

di passare da questo mondo al Padre, l’ora suprema della tua morte: apparentemente, l’ora del fallimento, 

in realtà, l’ora gloriosa del tuo trionfo.

Nella Pasqua sei stato immolato come nuovo Agnello 

per espiare i peccati degli uomini. 

Così hai compiuto la tua opera di redenzione.

Sei morto come un Dio, dopo un periodo di dolore estremo, consegnando il tuo spirito nelle braccia del Padre, 

davanti allo stupore della Creazione.

Sei nato per morire per noi, ma ti sei sottomesso alla morte per amore.

 È il caro prezzo del riscatto 

che ti ha chiesto il Padre venendo in questo mondo. 

«Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio».

Vedendoti così sulla croce, 

con la nobile maestà di chi sa trionfare sulla morte, 

comprendo che il morire per gli uomini ha senso 

solo se essi sanno morire come te.

Morire non è un’avventura incerta, 

perché tu ci precedi e vinci la morte con la tua propria morte. 

Morire, per il cristiano, significa passare da questo mondo al Padre, umiliarsi come te, per essere esaltato fino alla gloria. 

La morte non è la fine di una vita

 oltre la quale non c’è più nulla da sperare: 

è il coronamento di una vita vissuta al servizio della tua causa, 

potendo dire: «Tutto è compiuto!».

Gesù Salvatore, hai consegnato la tua vita per amore, 

hai amato l’uomo fino allo spasimo: 

dona ai tuoi fedeli la disponibilità a cercarti e a riconoscerti 

in mezzo ai fratelli consumati dalle sofferenze umane e spirituali.

TREDICESIMA STAZIONE: Gesù è deposto dalla croce

Dal Vangelo secondo san Giovanni.

«Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato, chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all’altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il costato con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera ed egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: “Non gli sarà spezzato alcun osso”. E un altro passo della Scrittura dice ancora: “Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto”. Giuseppe d’Arimatea chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Egli andò e prese il corpo di Gesù».

Tutto è compiuto. 

Coloro che si prendono cura di te sono incapaci di cogliere 

la trascendenza di questa ora in cui Dio è morto sulla croce.

Mi impressiona la sincera confessione del centurione romano:

 «Davvero costui era Figlio di Dio!»; 

il timore di coloro che scendono dal monte; 

la tristezza delle pie donne che guardano da lontano; 

e soprattutto l’espressione dolce del tuo corpo sereno, 

riflesso della tua anima che ha trovato la pace.

Tutto è compiuto e tutto inizia: 

la tua gloria e la copiosa redenzione che hai conquistato. 

Tolgono dalla croce il tuo corpo per deporlo tra le braccia di tua madre. Così si conclude il più grande dramma della storia. 

La tua morte, Signore, ci affligge tutti, 

come se fosse morta una persona cara.

Tu hai preso le nostre spoglie nel seno di Maria, 

questo corpo morto che ella ora sostiene tra le sue braccia. 

Quanto grande fu la gioia nel darti alla luce, 

tanto grande è ora la pena nel perderti.

Tua Madre è rimasta al tuo fianco nel momento supremo; 

il «Sì» detto alla tua Persona e alla tua causa, 

«l’Amen» alla sua maternità divina l’ha condotta fino la Calvario, 

unita al mistero della redenzione del mondo. 

Ha ascoltato dalle tue labbra morenti l’annuncio di una maternità nuova: «Donna, ecco il tuo figlio!». 

Essere la Madre di Dio le ha imposto di essere la madre dei credenti. Vergine della solitudine e del dolore, riempi il vuoto nei tuoi nuovi figli.

Gli uomini vivono soli e cercano il chiasso e il divertimento 

per dimenticare la loro condizione: 

solo tu puoi saziare il loro cuore esigente.

Gesù Salvatore, ci hai donato tutto e ora anche tua Madre! 

Lei, con il cuore infranto dai tuoi tormenti, 

ci insegni a dire sì nell’ora suprema 

e riempia il nostro cuore di fiduciosa speranza. 

Tu non ci lasci soli e smarriti, ma presto, nel silenzio del cuore 

farai brillare la luce e la forza irrompente della risurrezione.

QUATTORDICESIMA STAZIONE: Gesù è posto nel sepolcro

Dal Vangelo secondo san Giovanni.

«Dopo questi fatti, Giuseppe d’Arimatea, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodemo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre.

Essi presero allora il corpo di Gesù e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com’è usanza seppellire per i Giudei. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là dunque deposero Gesù poiché quel sepolcro era vicino».

Una sepoltura è sempre triste; 

la tua non permette neppure di riunire i tuoi amici: 

al calar della sera, nella fretta per il riposo che comincia, 

alcune persone che ti erano vicine ti offrono questo ultimo servizio.

E giaci in un sepolcro nuovo, 

custodito da coloro che ti temono anche da morto.

Non hanno creduto in te, però ricordano le tue parole:

 «Dopo tre giorni risorgerò». 

Con la loro guardia, ci danno una prova del miracolo. 

Il cammino della croce non finisce 

dietro la pietra che ti nasconde ai nostri occhi.

Aspetti senza fretta il momento 

di convincere il mondo del tuo trionfo sulla morte e sul sepolcro. 

Ma noi impariamo dalla tua sepoltura che non tutto finisce nella tomba.

Dalla tua morte di tre giorni, sappiamo che la vita e la nostra morte 

sono una attesa della risurrezione gloriosa.

La tua benedizione, Padre santo, discenda con abbondanza 

sopra questo popolo che ha celebrato la morte del tuo Figlio 

con la speranza della sua risurrezione; 

scendano su di esso il tuo perdono e la tua consolazione; 

accresci la sua fede e guidalo alla salvezza eterna.

QUINDICESIMA STAZIONE: Gesù risuscita dai morti

Dal Vangelo secondo san Luca.

«Il primo giorno dopo il sabato, di buon mattino, [le donne] si recarono alla tomba, portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono la pietra rotolata via dal sepolcro; ma, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre erano ancora incerte, ecco due uomini apparire vicino a loro in vesti sfolgoranti. Essendosi le donne impaurite e avendo chinato il volto a terra, essi dissero loro: – Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, È RISUSCITATO. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea, dicendo che bisognava che il Figlio dell’uomo fosse consegnato in mano ai peccatori, che fosse crocifisso e risuscitasse il terzo giorno». 

La fine del cammino compensa la tua passione e la tua morte. 

Tu sei il Dio dei viventi 

e il tuo corpo non conosce la corruzione del sepolcro. 

In una notte santa torni alla vita per non morire più, 

come primizia tra i morti.

Compi dunque le tue promesse 

e glorifichi il tuo nome davanti al mondo; 

la gloria, il trionfo e la gioia coronano il penoso cammino della croce.

Tutto giunge per colui che sa aspettare. 

Ora hanno senso la pena e la gioia: 

sono comunione nella tua passione e nel tuo trionfo. 

Morendo hai distrutto la morte e risuscitando hai ristabilito la vita.

Per la tua risurrezione gloriosa, la nostra vita è aperta alla speranza.

Se soffriamo e moriamo con te, regneremo con te. 

Ci hai donato un destino come il tuo: per la croce e la gloria.

O Dio, 

che per la risurrezione del tuo unico Figlio 

ci hai fatto rinascere alla vita eterna, 

innalza i nostri cuori fino al Salvatore che siede alla tua destra, 

affinché, al suo ritorno, 

noi che siamo rinati nel battesimo, 

siamo rivestiti di una immortalità gloriosa.

VIA CRUCIS DELL’ANNO SANTO

Questa sera partiremo dalla Cena pasquale e termineremo con la Risurrezione. Seguiamo le narrazioni evangeliche della Passione e faremo così una proficua riscoperta della Parola di Dio. 

PRIMA STAZIONE: La cena pasquale

Quando fu sera, Gesù si mise a tavola insieme con i dodici discepoli. Mentre stavano mangiando disse: «Io vi assicuro che uno di voi mi tradirà». Essi diventarono molto tristi e, a uno a uno, cominciarono a domandargli: «Signore, sono forse io?». Gesù rispose: «Quello che ha messo con me la mano nel piatto, è lui che mi tradirà!». Allora Giuda, il traditore, domandò: «Maestro, sono forse io?». Gesù gli rispose: «Tu l’hai detto». Mentre stavano mangiando, Gesù prese il pane, fece la preghiera di benedizione, poi spezzò il pane, lo diede ai discepoli e disse: «Prendete e mangiate; questo è il mio corpo». Poi prese la coppa del vino, fece la preghiera di ringraziamento, la diede ai discepoli e disse: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue, offerto per tutti gli uomini, per il perdono dei peccati».

SECONDA STAZIONE: Gesù prega nell’orto del Getsemani

Poi si allontanò da loro alcuni passi, si mise in ginocchio e pregò così: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice di dolore. Però non sia fatta la mia volontà, ma la tua». Allora dal cielo venne un angelo a Gesù per confortarlo; e in quel momento di grande tensione pregava più intensamente. Il suo sudore cadeva a terra come gocce di sangue. Quindi, dopo aver pregato, Gesù si alzò e andò verso i suoi discepoli. Li trovò addormentati, sfiniti per la tristezza e disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate per resistere nel momento della prova».

TERZA STAZIONE: Gesù è arrestato

Mentre Gesù ancora parlava arrivò Giuda, accompagnato da uomini armati di spade e di bastoni. Giuda si avvicinò a Gesù e disse: «Salve, Maestro!». Poi lo baciò. Ma Gesù gli disse: «Amico, con un bacio tradisci il Figlio dell’uomo?». Quelli che erano venuti insieme a Giuda si fecero avanti, presero Gesù e lo arrestarono. Allora uno di quelli che erano con Gesù tirò fuori una spada e colpì il servo del sommo sacerdote, staccandogli un orecchio. Ma Gesù gli disse: «Rimetti la spada al suo posto! Perché tutti quelli che usano la spada moriranno colpiti dalla spada. Che cosa credi? Non sai che io potrei chiedere aiuto al Padre mio e subito mi manderebbe più di dodici migliaia di angeli?». 

Poi Gesù disse alla folla: «Siete venuti a prendermi con spade e bastoni, come se fossi un delinquente! Tutti i giorni stavo seduto nel Tempio a insegnare, e non mi avete mai arrestato. Ebbene, tutto questo è avvenuto perché si compia quel che hanno detto i profeti nella Bibbia». Allora tutti i discepoli lo abbandonarono e fuggirono.

QUARTA STAZIONE: 

Gesù davanti al Sinedrio

Intanto i capi dei sacerdoti e gli altri del tribunale cercavano un’accusa contro Gesù per poterlo condannare a morte, ma non la trovavano. Molte persone, infatti, portavano false accuse contro Gesù, ma dicevano uno il contrario dell’altro. Infine si alzarono alcuni con un’altra accusa falsa. Dicevano: «Noi l’abbiamo sentito dire: io distruggerò questo Tempio fatto dagli uomini e in tre giorni ne costruirò un altro non fatto dagli uomini». Ma anche su questo punto quelli che parlavano non erano d’accordo. Allora si alzò il sommo sacerdote e interrogò Gesù: «Non rispondi nulla? Che cosa sono queste accuse contro di te?». Ma Gesù rimaneva zitto e non rispondeva nulla. 

Il sommo sacerdote gli fece ancora una domanda: «Sei tu il Messia, il Cristo, il Figlio di Dio benedetto?». 

Gesù rispose: «Sì, sono io. E voi vedrete il Figlio dell’uomo seduto accanto a Dio Onnipotente. Egli verrà tra le nubi del cielo!». Allora il sommo sacerdote, scandalizzato, si strappò la veste e disse: «Non c’è più bisogno di testimoni ormai! Avete sentito le sue bestemmie. Qual è il vostro parere?». E tutti decisero che Gesù doveva essere condannato a morte. Alcuni dei presenti cominciarono a sputargli addosso. Gli coprivano la faccia, poi gli davano pugni e gli dicevano: «Indovina chi è stato!». Anche le guardie lo prendevano a schiaffi.

QUINTA STAZIONE: 

Gesù è rinnegato da Pietro

Pietro intanto era ancora giù nel cortile a scaldarsi. A un certo punto passò di là una serva del sommo sacerdote, lo vide, lo osservò bene e disse: «Anche tu stavi con quell’uomo di Nazareth, con Gesù». Ma Pietro negò e disse: «Non so proprio che cosa vuoi dire, non ti capisco». Poi se ne andò fuori del cortile, nell’ingresso; e intanto il gallo cantò. 

Quella serva lo vide e di nuovo cominciò a dire alle persone vicine: «Anche lui è uno di quelli!». Ma Pietro negò di nuovo. Poco dopo, alcuni dei presenti gli dissero ancora: «Certamente tu sei uno di quelli, perché vieni dalla Galilea». Ma Pietro cominciò a giurare e a spergiurare che non era vero: «Io neppure lo conosco quell’uomo che voi dite!». 

Subito dopo un gallo cantò per la seconda volta. In quel momento Pietro si ricordò di ciò che gli aveva detto Gesù: «Prima che il gallo abbia cantato due volte, già tre volte tu avrai dichiarato che non mi conosci». Allora scappò via e si mise a piangere.

SESTA STAZIONE: Gesù davanti a Pilato

Portarono Gesù dal palazzo di Caifa a quello del governatore romano.  Quelli che lo accompagnavano non entrarono: per poter celebrare la festa di Pasqua non dovevano avere contatti con gente non ebrea. Pilato uscì incontro a loro e disse: «Quale accusa portate contro quest’uomo?». Gli risposero: «Se non era un malfattore, non te lo portavamo qui!». Pilato replicò: «Portatelo via e giudicatelo voi come la vostra Legge prescrive». Ma le autorità ebraiche obiettarono: «Noi non siamo autorizzati a condannare a morte». Poi Pilato rientrò nel palazzo, chiamò Gesù e gli chiese: «Sei tu, il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Hai pensato tu questa domanda, o qualcuno ti ha detto questo di me?». Pilato rispose: «Non sono ebreo, io. Il tuo popolo e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me: che cos’hai fatto?». Gesù rispose: «Il mio regno non appartiene a questo mondo. Se il mio regno appartenesse a questo mondo, i miei servi avrebbero combattuto per non farmi consegnare alle autorità. Ma il mio regno non appartiene a questo mondo». Pilato gli disse di nuovo: «Insomma, sei un re, tu?». Gesù rispose: «Tu dici che io sono re. Io sono nato e venuto nel mondo per essere un testimone della verità. Chi appartiene alla verità ascolta la mia voce». Pilato disse a Gesù: «Ma cos’è la verità?». Pilato uscì di nuovo e si rivolse agli Ebrei: «Io penso che quest’uomo non abbia fatto nulla di male».

SETTIMA STAZIONE: Gesù è flagellato e coronato di spine

Pilato lo consegnò ai soldati per farlo crocifiggere. I soldati portarono Gesù nel cortile del palazzo del governatore e chiamarono anche il resto della truppa. Gli misero addosso una veste rossa, prepararono una corona di rami spinosi e gliela misero sul capo. 

Poi cominciarono a salutarlo: «Salve, re dei Giudei!». Con un bastone gli davano dei colpi in testa, gli sputavano addosso e si mettevano in ginocchio come per adorarlo.

OTTAVA STAZIONE: Gesù è condannato

Intanto i capi dei sacerdoti e le altre autorità portavano accuse contro di lui, ma egli non diceva nulla. 

Allora Pilato gli disse: «Non senti di quante cose ti accusano?». 

Ma Gesù non rispose neanche una parola, tanto che il governatore ne fu molto meravigliato. Ogni anno, per la festa di Pasqua, il governatore aveva l’abitudine di lasciare libero uno dei carcerati, quello che il popolo voleva. 

Allora Pilato lasciò libero Barabba. Fece frustare a sangue Gesù, poi lo consegnò ai soldati per farlo crocifiggere. 

NONA STAZIONE: Gesù è aiutato dal Cireneo mentre le donne di Gerusalemme piangono 

Presero Gesù e lo portarono via. Lungo la strada, fermarono un certo Simone, originario di Cirene, che tornava dai campi. Gli caricarono sulle spalle la croce e lo costrinsero a portarla dietro a Gesù. 

Erano in molti a seguire Gesù: una gran folla di popolo e un gruppo di donne che si battevano il petto e manifestavano il loro dolore per lui. 

Gesù si voltò verso di loro e disse: «Donne di Gerusalemme, non piangete per me. Piangete piuttosto per voi e per i vostri figli. Perché se si tratta così il legno verde, che ne sarà di quello secco?». 

Insieme con Gesù venivano condotti a morte anche due malfattori.

DECIMA STAZIONE: Gesù è crocifisso

Poi condussero Gesù al Calvario. Vollero dargli un po’ di vino drogato, ma Gesù non lo prese. Poi lo inchiodarono alla croce, e si divisero le sue vesti tirandole a sorte per decidere la parte di ciascuno. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. 

Sul cartello dove si scriveva il motivo della condanna c’erano queste parole: «Il re dei Giudei». Insieme con Gesù avevano messo in croce anche due briganti, uno alla sua destra e uno alla sua sinistra. 

Quelli che passavano di là scuotevano la testa in segno di disprezzo, lo insultavano e dicevano: «Ehi, tu che volevi distruggere il Tempio e ricostruirlo in tre giorni, salva te stesso! Prova a scendere dalla croce!».

UNDICESIMA STAZIONE: Le parole di Gesù sulla croce

Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quel che fanno». I soldati intanto si divisero le vesti di Gesù, tirandole a sorte.

DODICESIMA STAZIONE: Gesù trafitto al cuore

Era la vigilia della festa: le autorità non volevano che i corpi rimanessero in croce durante il giorno festivo, perché la Pasqua era una festa grande. 

Perciò chiesero a Pilato di far spezzare le gambe ai condannati e far togliere di lì i loro cadaveri. I soldati andarono a spezzare le gambe ai due che erano stati crocifissi insieme a Gesù. 

Poi si avvicinarono a Gesù e videro che era già morto. Allora non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli trafisse il fianco con la lancia. Subito dalla ferita uscì sangue con acqua.

TREDICESIMA STAZIONE: La sepoltura di Gesù

Vi era un certo Giuseppe originario di Arimatèa. Faceva parte anche del tribunale ebraico, ma non aveva approvato quel che gli altri consiglieri avevano deciso e fatto contro Gesù. Era uomo buono e giusto, e aspettava con fiducia il regno di Dio. 

Giuseppe dunque andò da Pilato e gli chiese il corpo di Gesù. 

Lo depose dalla croce e lo avvolse in un lenzuolo. Infine lo mise in un sepolcro scavato nella roccia, dove nessuno era stato ancora deposto. Era la vigilia del giorno di festa, già stava per cominciare il sabato. 

Le donne, che erano venute con Gesù fin dalla Galilea, avevano seguito Giuseppe. 

Videro la tomba e osservarono come veniva deposto il corpo di Gesù. Poi se ne tornarono a casa per preparare aromi e unguenti. Il giorno festivo lo trascorsero nel riposo, come prescrive la legge ebraica.

QUATTORDICESIMA STAZIONE: Gesù risorge

Il giorno dopo era sabato. I capi dei sacerdoti e i farisei andarono insieme da Pilato e gli dissero: «Eccellenza, ci siamo ricordati che quell’imbroglione, quand’era vivo, ha detto: “Tre giorni dopo che mi avranno ucciso, io risusciterò”. Perciò ordina che le guardie sorveglino la tomba fino al terzo giorno, così i suoi discepoli non potranno venire a rubare il corpo e poi dire alla gente: “È risuscitato dai morti!”. Altrimenti quest’ultimo imbroglio sarebbe peggiore del primo». Pilato rispose: «Va bene: prendete le guardie e fate sorvegliare la tomba come vi pare». Essi andarono, assicurarono la chiusura della tomba sigillando la grossa pietra e poi lasciarono le guardie a custodirla. 

Il giorno dopo, Maria Maddalena e l’altra Maria andarono ancora a vedere la tomba di Gesù. Improvvisamente vi fu un terremoto, un angelo del Signore scese dal cielo, fece rotolare la grossa pietra e si sedette sopra. Aveva un aspetto splendente come un lampo e una veste candida come la neve. Le guardie ebbero tanta paura di lui che cominciarono a tremare e rimasero come morte. 

L’angelo parlò e disse alle donne: «Non abbiate paura, voi. So che cercate Gesù, quello che hanno crocifisso. Non è qui, perché è risuscitato proprio come aveva detto. Venite a vedere dov’era il suo corpo. Ora andate, presto! Andate a dire ai suoi discepoli: È risuscitato dai morti e vi aspetta in Galilea. Là lo vedrete. Ecco, io vi ho avvisato».

DALLA MORTE ALLA VITA

Introduzione

Morire al peccato per vivere con Cristo! La grazia che ci ha donato il battesimo è una partecipazione a quella grazia che, per redimere e salvare il mondo, ha portato Gesù alla Passione, alla Morte e alla Risurrezione. Essa può produrre effetti simili anche in noi e può spingerci al sacrificio per redimere il mondo con Gesù.

Le necessità della nostra vita, che è in sé una Via Crucis, sono grandi: sapere morire al peccato e crescere nella santità. Le capacità per affrontare tutto questo sono contenute nella grazia del battesimo, come un fiore nel seme che chiede solo di sbocciare.

La meditazione sulle sofferenze di Gesù ci faccia penetrare maggiormente nel suo mistero di morte e risurrezione. Animati da una maggiore fermezza, ci accosteremo al Sacramento della Penitenza come alla sorgente di un vero rinnovamento. L’Eucaristia, poi, perfezionerà l’opera della nostra santificazione.
PRIMA STAZIONE: Gesù è condannato a morte

«Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la coorte. Spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto e, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo, con una canna nella destra; poi mentre gli si inginocchiavano davanti, lo schernivano: “Salve, re dei Giudei!”».

San Gregorio di Nissa ci dice: «Spogliandosi della veste del peccato, l’anima apre la porta al Verbo di Dio... Chi desidera lavare la propria anima nel bagno del sangue del Verbo, deve spogliarsi dell’uomo vecchio, peccatore. Poiché una volta che il Verbo è dentro di lei, l’anima si fa veste, secondo l’espressione di san Paolo apostolo che invita colui che si spoglia “dell’uomo vecchio” a rivestire un nuovo abito: rivestite “l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera”. 

 E dice che questa veste è Gesù».

SECONDA STAZIONE: Gesù prende la croce sulle spalle

Nel battesimo, il futuro cristiano è segnato con il segno della Croce. Il sacerdote diceva così nel rito antico: «Ricevi il segno della croce sulla fronte e sul cuore; incidi in te la fede nei precetti divini e comportati in modo tale da poter essere tempio di Dio». «Io ti segno nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, perché tu sia cristiano: gli occhi, perché tu veda la luce di Dio, gli orecchi, perché tu senta la voce del Signore; il naso, perché senta il soave odore di Cristo, le labbra, perché annunci il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo; il cuore, perché tu creda nella Trinità indivisibile». Questa Croce, manifestazione della nostra fede e del nostro amore, sia sempre la nostra gloria di cristiani.

TERZA STAZIONE: Gesù cade per la prima volta

Gesù cade. Che lezione ci dà? Cristo è il Buon Samaritano che si china verso l’uomo peccatore, lo cura, lo conduce alla locanda che è la Chiesa...

«Anche se il battesimo ha perdonato completamente i peccati, resta da condurre, per poter proseguire il nostro cammino, la lotta contro di essi: dobbiamo sopportare con vigilanza e perseguitare senza sosta questi cattivi desideri che si agitano tumultuosamente dentro di noi. Per questo, san Paolo dice ai battezzati: “Se con l’aiuto dello Spirito voi fate morire le opere del corpo, vivrete”. (San Gregorio Nazianzeno).

QUARTA STAZIONE: Gesù incontra la sua santissima Madre

In sua Madre, donna purissima e santissima, Gesù vede la Chiesa intera, la Chiesa purificata e santificata nel battesimo. «Cristo ha amato la Chiesa», vale a dire i battezzati, «e ha dato se stesso per lei per renderla santa».

San Giovanni Crisostomo ci dice: «Accrescete la santità che avete ricevuto, fate brillare e risplendere la verità, la bellezza e la grazia del vostro battesimo, operate come san Paolo che moltiplicava ogni giorno, con il suo zelo, il suo lavoro e la sua attività, le ricchezze di Dio. Vi chiamano nuovi illuminati. Se volete, per voi la luce sarà sempre nuova e non si spegnerà mai. Il sole nascente invia sul mondo meno raggi di quelli che lo Spirito Santo manda in ogni anima che inonda con la sua grazia». Signora nostra, concedici di essere fedeli a noi stessi, a Gesù e alla Chiesa.

QUINTA STAZIONE: Simone di Cirene aiuta Gesù

Gesù ha bisogno di aiuto. Tuttavia è lui che sostiene ognuno di noi e che ci dona la forza di credere. Impegniamoci a rendergli grazie.

Egli chiede la nostra cooperazione: diamogliela.

Sant’Agostino ci dice: «Egli sana tutte le nostre infermità: qui, nella vita presente, in cui i desideri disordinati della carne sono contro lo Spirito. Se camminiamo con intenzione perseverante, la nostra vita crescerà di giorno in giorno e le infermità dell’uomo peccatore saranno curate dalla fede che opera per mezzo dell’amore. Egli riscatta la nostra vita dalla corruzione: ciò si realizzerà nella risurrezione dei morti».

SESTA STAZIONE: La Veronica asciuga il volto di Gesù

Gesù imprime i tratti del suo volto sulla tela della Veronica. 

Ma nella nostra anima ha impresso l’immagine divina attraverso il sacramento del battesimo.

San Paolo ci dice: Se la giustificazione di Cristo ha il suo effetto in noi, è perché siamo incorporati in lui, come membri al suo capo. È necessario che, in quanto membri, siamo conformi al nostro capo, che è Cristo. «Se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria».

SETTIMA STAZIONE: Gesù cade per la seconda volta

Gesù cade. Chi lo solleverà? Lungo il cammino... i soldati. Ma... oggi?... I cristiani che soffrono con lui, per espiare i nostri peccati e quelli degli altri, perché continui la redenzione.

Il papa san Leone Magno ci dice: «Chi è colui che onora veramente Cristo sofferente, morto e risorto con lui? Quando si rinuncia al demonio e si crede in Dio, quando si passa dalla corruzione dell’uomo peccatore alla novità dell’uomo santificato, quando si lascia da parte l’immagine dell’uomo terrestre e si riveste la figura dell’uomo celeste, allora si realizza come una specie di morte e di risurrezione alla vita divina».

OTTAVA STAZIONE: Gesù parla alle donne di Gerusalemme

Gesù le invita a piangere per i loro peccati e per le conseguenze che il peccato provoca. Le sue parole sono rivolte anche a noi. E, ciononostante, gli uomini continuano a «divertirsi»! Che cosa gli stiamo facendo? 

I «lacci» del demonio sono molto diversi e tesi molto abilmente: sono camuffati un po’ ovunque. Tocca a noi scoprirli ed evitare di cadere in queste trappole. Cittadino del Cielo, coerede dei beni futuri, il battezzato è un membro di Cristo: deve, quindi, vivere secondo le usanze che gli corrispondono. Vivendo per Cristo e con Cristo, vinciamo le astuzie del demonio.

NONA STAZIONE: Gesù cade per la terza volta

Nuova caduta di Gesù e nuovo sollevarsi.

Le nostre cadute sono frequenti, segno della nostra debolezza e della nostra mancanza di vigilanza. Le cadute ci fanno capire la nostra fragilità e a non credere ciecamente in noi stessi. Dobbiamo anche innalzare un’invocazione insistente e fiduciosa nella misericordia di Colui che ci sostiene senza sosta. Nessuna caduta deve lasciarci abbattuti e spingerci alla disperazione, perché sarebbe la morte, ma deve far crescere in noi la speranza, che è la vita.

DECIMA STAZIONE: Gesù è spogliato delle sue vesti

Per un cristiano, cosa significa questa spoliazione? È un appello a spogliarsi di tutto ciò che è nemico di Cristo e che sfigura la nostra anima, in cui deve abitare Dio.

L’anima, che si è spogliata della propria veste di peccato, non ritorni a indossarla mai più, ma dica, come Sposa di Cristo, riprendendo le parole del Cantico dei Cantici: «Mi sono tolta la veste; come indossarla ancora? Mi sono lavata i piedi, come ancora sporcarli?».

La nostra fedeltà nel conservarci puri da ogni peccato è segno di fede e amore.

UNDICESIMA STAZIONE: Gesù è inchiodato alla croce

Essere «crocifisso con Cristo» (Gal 2,20) è il desiderio di san Paolo. È anche il desiderio di tutti i veri cristiani. Come e perché? 

Sant’Ambrogio dice: «Allo stesso modo in cui Cristo morì al peccato e vive con Dio, anche tu sei morto agli antichi desideri del peccato per mezzo dei Sacramenti e sei risuscitato per mezzo della grazia di Cristo. È quindi una morte, non la realtà di una morte corporale, ma una morte morale. Quando rinunci al peccato, sei crocifisso, inchiodato a Cristo, inchiodato con gli stessi chiodi di Cristo, perché il demonio non possa schiodarti. Questi chiodi di Cristo ti sostengano, perché la debolezza della natura umana non ti trascini verso il basso!».

DODICESIMA STAZIONE

Gesù muore sulla croce

Morendo, Gesù, l’autore della vita, uccide la morte e ci dà la vita senza fine. Ha patito la morte esteriormente, perché voleva offrire la sua vita al Padre e così testimoniare tutto il suo amore per noi. Riconosciamo la grandezza della nostra vita. «Padre, perdonali... Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito» (Lc 23,24.46).

Quando recitiamo il Padre nostro, ripetiamo la preghiera di Gesù nel Getsemani e sul Calvario. «Padre nostro»: che belle parole! 

Dire Uomo è come dire peccatore di fatto: non osiamo alzare gli occhi al cielo, li abbassiamo a terra e, per mezzo del Battesimo e la Penitenza, riceviamo la grazia di Cristo. E ci vengono perdonati tutti i nostri peccati... Non fidiamoci di noi stessi, bensì della grazia di Cristo... Solleviamo i nostri occhi riconoscenti verso il Padre che ci ha generati per mezzo del Battesimo, verso il Padre che ci ha redenti per mezzo del suo Figlio e diciamo con tutta la nostra fede e con tutto il nostro amore: «Padre nostro».

TREDICESIMA STAZIONE: Gesù tra le braccia di sua Madre

Gesù, morto, è posto tra le braccia di sua Madre. Maria è «la Madre dei viventi». Cristo è stato crocifisso realmente e realmente è risorto.

Per noi questo avvenimento è anche la realtà nell’ordine spirituale, nell’ordine della grazia. Grazie a Cristo, passiamo dalla morte, dal peccato e dal sepolcro del male, alla risurrezione di una vita nuova che ci procura Cristo.

Il Battesimo ci ha dato la vita divina e la Penitenza ce la restituisce dopo le nostre cadute. Maria, Madre di Gesù e Madre nostra, aiutaci a conservare questa vita nuova e a perfezionarla, per accedere alla vita eterna.

QUATTORDICESIMA STAZIONE: Gesù è posto nel sepolcro

Gesù è posto nel sepolcro, da dove risusciterà.

Non dobbiamo dimenticare il suo passaggio per la tomba. Lo stesso vale per noi: la morte al peccato è un aspetto inevitabile della nostra vita cristiana; è necessario uccidere «l’uomo vecchio», alzarsi e crescere.

È una lotta che non terminerà fino alla fine della nostra vita terrena. Che Dio ci conceda la perseveranza. San Paolo dice: portiamo «sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù» (2 Cor 4,10), e ancora: «ogni giorno io affronto la morte» (1 Cor 15,31), indicando così la morte con la quale moriamo al peccato. E siamo sepolti con Cristo per avere la vita divina, che si realizzerà in cielo, dove ci attende Gesù.

QUINDICESIMA STAZIONE: Gesù è risorto

Ci si poteva immaginare un finale simile? Cristo entra in questa vita gloriosa, nella quale tutto il suo essere, compreso il suo corpo, trova la sua fine in uno stato spirituale definitivo; instaura il Regno celeste, meta degli uomini salvati e della creazione trasformata.

Il cristiano, qui sulla terra, possiede già la vita nuova di Cristo, ma ne attende ancora il suo pieno sviluppo. Siamo in questa attesa? Gesù e la Vergine Maria, sua Madre, ci sostengano.

Rivestito nel Battesimo di Gesù Cristo, pieno nella Confermazione della forza dello Spirito Santo, il fedele cristiano non deve temere nulla dai nemici della sua anima. È vincitore con Cristo. Anche quando cammina nell’ombra della morte, ha la piena sicurezza, poiché il Signore, il suo Pastore, è con lui.

La nostra fedeltà quotidiana alla legge di Dio e le preoccupazioni della vita offerte a lui ci conducano a vivere con Dio, portino a compimento il cammino della nostra fede e ci mantengano uniti a Dio. Questa sia la nostra speranza, oggi e sempre, la preghiera e il sacramento dell’Eucaristia la facciano crescere. Amen.

UN AMORE TANTO GRANDE

Preghiera d’inizio

Signore Gesù, fratello che hai sofferto e dato la sua vita per amore, donaci di seguirti a passo a passo sulla via della croce, prendendo su di noi le gioie e i dolori dei fratelli con la stessa generosità con cui tu ti sei offerto vittima di espiazione per i nostri peccati.

PRIMA STAZIONE

Gesù, il primo condannato

«Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici» (Gv 15,13).

Gesù, noi condanniamo te quando condanniamo i fratelli: 

sia quelli che deliberatamente compiono azioni malvagie, 

sia i nostri vicini che non la pensano come noi. 

La nostra accusa, anche se vera, è una condanna. 

Spesso lo facciamo senza pensare

 che essi possono fare altrettanto con noi. 

E tuttavia nella loro condanna noi condanniamo l’innocente, te, 

che ci hai amati d’amore infinito.

SECONDA STAZIONE

Gesù porta la croce

«Allora Gesù disse ai suoi discepoli: “Se qualcuno vuole venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua”» (Mt 16,24).

Salvatore nostro, noi che ci crediamo buoni, 

non portiamo la croce degli altri, come tu hai portato la nostra. 

Ma più spesso, tu lo sai, gettiamo la croce sulle spalle degli altri...

TERZA STAZIONE

Gesù cade lungo la via

«Non abbandonarmi, Signore, Dio mio, da me non stare lontano; accorri in mio aiuto, Signore, mia salvezza» (Sal 38 [37],22-23).

La croce è pesante, Signore. 

È una trave che ti opprime. 

Anche noi ti opprimiamo ogni volta che pensiamo male del prossimo, quando gli neghiamo ciò che gli appartiene in giustizia e amore.

QUARTA STAZIONE

Gesù incontra la donna, la Madre

«Con che cosa ti metterò a confronto? A che cosa ti paragonerò, figlia di Gerusalemme? Che cosa eguaglierò a te per consolarti, vergine figlia di Sion? Poiché è grande come il mare la tua rovina; chi potrà guarirti?».
Signore Gesù, nell’incontrare la tua santissima Madre 

hai ricevuto la forza per proseguire l’opera della nostra redenzione. 

Noi non sappiamo come chiedere a lei l’energia 

per poter percorrere con te il cammino; 

fa’ che, sostenuti dal suo amore, 

portiamo con generosità la croce quotidiana 

e affrontiamo con coraggio la lotta di ogni giorno.

QUINTA STAZIONE

Un uomo prende la croce del Signore

«Portate i pesi gli uni degli altri, così adempirete la legge di Cristo» (Gal 6,2).

Signore Gesù, 

fa’ che vediamo in tutti gli uomini persone che portano la tua croce, 

dei compagni di lavoro, dei nuovi «Cristo» 

che dobbiamo aiutare a portare la croce...

SESTA STAZIONE

Vedendo Gesù, provò compassione

«Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n’ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino, poi caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più te lo rifonderò al mio ritorno”» (Lc 10,33-35).

Signore, il sangue, la polvere, il sudore del tuo volto 

hanno realizzato la tua prima fotografia nella tela di una donna 

che coraggiosamente ha pensato di mettersi sul tuo cammino. 

Tante persone compiono azioni per noi inaspettate: 

fa’ che non le consideriamo con disprezzo, 

solo perché non hanno le nostre stesse opinioni, cultura, fede...

SETTIMA STAZIONE

Gesù cade sulle pietre per la seconda volta

«Per te io sopporto l’insulto e la vergogna mi copre la faccia; sono un estraneo per i miei fratelli, un forestiero per i figli di mia madre».

Signore Gesù, perché cadi a terra ancora una volta?

Ne conosco, Maestro, il motivo: 

cadi sotto il peso della croce non solo perché sei sfinito, senza forze, 

ma perché ti abbiamo spinto con i nostri peccati... 

Come sei caduto sulle pietre della strada, 

cadi oggi, con la tua grazia, sopra i nostri cuori di pietra 

e rendili di carne, perché sappiamo amare ed essere grati.

OTTAVA STAZIONE

Le donne piangono ma Gesù mette in discussione il loro pianto

«Se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?» 

Alzi la testa, o Cristo, 

e nel tuo amore guardi e consoli quelli che piangono per te. 

Tu che hai bisogno di consolazione! 

Anche noi piangiamo, quando la vita ci fa soffrire... 

Però, sappiamo piangere ed essere solidali con te e con i fratelli? 

Solo tu puoi insegnarci a vivere con amore.

NONA STAZIONE

Gesù cade per la terza volta

«L’insulto ha spezzato il mio cuore e vengo meno. Ho atteso compassione, ma invano, consolatori, ma non ne ho trovati. Io sono infelice e sofferente; la tua salvezza, Dio, mi ponga al sicuro».

Gesù, lo sforzo compiuto per consolare gli altri 

ti ha fatto nuovamente cadere a terra. 

Ma tu sei pronto a cadere, se c’è da aiutare qualcuno. 

Noi cadiamo tante volte... Che penseranno se ci rialziamo? 

Dicano quello che vogliono: tu, Signore, ti sei rialzato. 

Confesserò con fiducia il mio peccato tutte le volte che cadrò... 

Tu me ne dai la forza!

DECIMA STAZIONE

Gesù spogliato di tutto

«Umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce» (Fil 2,8).

Salvatore nostro, ti rubano tutto ciò che hai,

 come se ti fosse rimasto ancora qualcosa: 

non ti lasciano nemmeno le cose più personali. 

Tutto tu offri per redimere gli uomini. 

Noi non diamo niente e reclamiamo sempre i nostri diritti. 

Ma chi difende i poveri, gli abbandonati, i calunniati, i peccatori? 

Chi difende nell’uomo, o davanti agli uomini, i diritti di Dio? 

Solo tu, fratello nostro.

UNDICESIMA STAZIONE

Alla fine, la crocifissione

«Un branco di cani mi circonda, mi assedia una banda di malvagi; hanno forato le mie mani e i miei piedi, posso contare le mie ossa» 

Redentore nostro, ti hanno appeso a una trave. 

Ogni colpo di martello 

è un grido di trionfo e di gioia per quelli che ti condannano. 

Noi prendiamo alla leggera tutto questo. 

Ogni crimine e ogni ingiustizia 

è un colpo di martello che ti diamo o che permettiamo ti sia dato. 

E tu resti con le braccia aperte, in attesa del nostro abbraccio, donandoci il tuo perdono.

DODICESIMA STAZIONE

La vita muore

«Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi» (Rm 5,8).

Gesù, tu muori crocifisso. 

Muori guardandoci dalla croce a cui sei sospeso. 

Muori guardando tutti gli uomini crocifissi 

a causa della fame, della guerra, dell’ingiustizia... 

Noi, invece, molte volte crocifiggiamo i nostri amici e vicini: 

quando non li ascoltiamo e li disprezziamo, 

quando non diamo loro comprensione e amore. 

Educa il nostro cuore all’amore!

TREDICESIMA STAZIONE

La Madre non si separa dal figlio

«Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Cleofa e Maria di Magdala».

Signore, 

ti depongono dalla croce 

e 

ti mettono tra le braccia di tua Madre. 

Ella le apre per ricevere, 

insieme a te, 

tutti gli uomini...

QUATTORDICESIMA STAZIONE

Aspettando la risurrezione

«Mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: “Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà”. 

Ed essi furono molto rattristati».

Signore Gesù, 

tu non resti nel sepolcro, 

ma risorgi. 

Mentre noi aspettiamo che tutto passi. 

Aspettiamo che risusciti, che ci perdoni... 

Dio Padre

donaci la speranza in questa vita di fatiche 

nella croce e nella morte di ogni giorno. 

Una speranza gioiosa perché giungerà l’ora tanto attesa 

e risusciteremo tutti nella Pasqua di Cristo. 

Allora 

con il Risorto 

cammineremo lungo le strade della Galilea 

e getteremo le reti nel lago della vita 

e saremo tuoi testimoni, 

annunceremo la tua morte e proclameremo la tua risurrezione.

Vieni, 

Signore Gesù!

LA VIA DELLA CROCE CON MARIA

La Passione di Gesù è il più grande dramma d’amore. Cristo non poteva fare di più per dimostrarci quanto ci ama. Per questo il cammino della Croce è invito alla preghiera, alla gratitudine; è scuola di misericordia, di umiltà, di carità. Ad ogni «stazione» è indicata una «Beatitudine evangelica», una delle paradossali proposte di Gesù da lui proclamate e vissute fino alle estreme conseguenze.

Sono inoltre suggerite alcune invocazioni a Maria, la Madre che ha vissuto tutta la Passione del Figlio. Con lei ripercorriamo la Via della Croce che ci offrirà un rigoroso confronto di vita e ci indurrà a intraprendere un cammino di conversione.

PRIMA STAZIONE: Gesù è condannato a morte

«Dopo aver fatto flagellare Gesù, Pilato lo consegnò perché fosse crocifisso». «Beati voi quando vi oltraggeranno e perseguiteranno e mentendo diranno di voi ogni male per causa mia» (Mt 5,11).

Perdona, Signore Gesù, 

se spesso ci nascondiamo per non comprometterci, 

se rifiutiamo il sacrificio, l’umiliazione, le posizioni scomode, il servizio. Perdona se non riusciamo a pregare per chi ci tratta male 

e pretendiamo di essere trattati diversamente da te. Amen.

Maria, Madre che ci conduci a salvezza apri il nostro cuore a Cristo

Madre partecipe del nostro dolore

Madre che ci sostieni nella prova

SECONDA STAZIONE: Gesù prende su di sé la croce

«Gesù portando la croce si avviò verso il Golgota» (Gv 19,17).

«Beati i perseguitati per causa della giustizia» (Mt 5,10).

Concedici, Gesù, una vita di rettitudine e di coraggio. 

Fa’ che non ci vergogniamo di riconoscerti davanti a tutti come Signore e fa’ che accettiamo di vivere, con gioia, 

le conseguenze e gli impegni della Fede. Amen.

Maria, Donna del sì senza riserve fa’ che niente ci turbi né ci sgomenti

Donna forte nel dolore

Donna nuova e maestra di vita

TERZA STAZIONE: Gesù cade la prima volta

«Preservami, Signore, da chi trama per farmi cadere» (Sal 140,5).

«Beati quelli che piangono» (Mt 5,4).

Colmaci, Signore Gesù, del tuo Spirito d’Amore 

per poter consolare chi piange. 

Perdona la nostra indifferenza, la durezza di cuore, la fretta. 

Perdona il disimpegno, la superficialità, l’evasione. 

Rendici capaci di comunicare la speranza. Amen.

Maria, conforto di chi è stato tradito e abbandonato, guarisci il nostro cuore

Maria, speranza degli oppressi e degli indifesi

Maria, fiducia dei più poveri e degli «ultimi»

QUARTA STAZIONE: Gesù incontra Maria, sua madre

«Simeone disse a Maria: Una spada ti trapasserà l’anima» (Lc 2,35).

«Beata colei che ti fu Madre» (Lc 11,27).

Maria, sempre presente nell’ora della prova, 

rendici attenti al dolore dei fratelli e guida i nostri passi verso chi soffre. Apri il nostro cuore 

alla comprensione, all’accoglienza, alla partecipazione. 

Fa’ che, nell’ora della Croce, il Signore ci trovi, come te, al nostro posto. Amen.

Madre della Chiesa che soffre e spera illumina il nostro cuore

Madre di Cristo umiliato e glorificato

Madre di Dio e dell’umanità

QUINTA STAZIONE: Il Cireneo aiuta Gesù a portare la croce

«Mentre lo conducevano, presero un certo Simone di Cirene che tornava dai campi e gli posero addosso la croce da portare dietro a Gesù». «Beati i misericordiosi» (Mt 5,7).

Dilata gli spazi del nostro cuore, Signore, 

perché possiamo essere una presenza d’amore presso i nostri fratelli, specie i più deboli e sofferenti, i giovani e gli emarginati. 

Il tuo Spirito ci aiuti a intuire le loro necessità 

e a sacrificare le nostre comodità, il nostro tempo, 

i nostri progetti alle esigenze della carità. Amen.

Madre unita all’opera del Salvatore, rendici misericordiosi

Madre associata alla passione del Figlio

Madre di clemenza e di perdono

SESTA STAZIONE: La Veronica asciuga il volto di Gesù

«Non ritrassi il mio volto dall’ignominia e dagli sputi» (Is 50,6).

«Beati i puri di cuore» (Mt 5,8).

Signore Gesù, rendi limpidi i nostri occhi, 

perché sappiamo scoprire il tuo volto nei fratelli e, 

con la nostra vita onesta e pura, possiamo rivelare la tua presenza in noi Rendici forti e temperanti, prudenti e coraggiosi 

perché il nostro cuore sia orientato sempre e solo verso Dio. Amen.

Maria, Madre d’amore e di tenerezza, uniscici alle sofferenze di Cristo

Madre di bontà e di consolazione

Madre di speranza e di conforto

SETTIMA STAZIONE: Gesù cade la seconda volta

«Egli ha portato i nostri mali, ha sopportato i nostri dolori e noi lo abbiamo considerato un battuto, colpito da Dio e umiliato» (Is 53,4).

«Beati i non violenti: possederanno la terra» (Mt 5,5).

Sostienici, Signore Gesù, con la tua forza, 

perché possiamo sopportare serenamente le contraddizioni, 

parlare con dolcezza e affabilità all’arrogante e all’importuno. 

Rendici umili, miti e arrendevoli, disponibili alla collaborazione, profondamente buoni 

anche di fronte alla provocazione e alla prepotenza. Amen.

Maria, fiducia di chi spera in te rendi buono il nostro cuore

Maria, fortezza di chi confida in te

Maria, salvezza di chi si rifugia in te

OTTAVA STAZIONE: Gesù incontra le donne

«Gesù rivolto verso di loro disse: “Non piangete per me, ma per voi stesse e per i vostri figli”» (Lc 23,28).

«Beati coloro che ascoltano la Parola di Dio e la vivono» (Lc 11,28).

Concedici, Signore, 

di lasciarci penetrare e scuotere dalla forza del tuo Spirito, 

perché la nostra vita, alla luce della tua Parola, 

sia un quotidiano cammino nel tuo amore 

che ci trasforma in apostoli, profeti e testimoni del tuo Regno. Amen.

Maria, Donna che hai creduto nell’annuncio dell’angelo,

insegnaci a fare tutto ciò che Gesù ci dirà

Donna che hai accolto il Signore

Donna che non hai dubitato di Dio

NONA STAZIONE: Gesù cade la terza volta

«Toglimi, Dio, dal fango perché non vi affondi» (Sal 69,14).

«Beati quelli che hanno fame e sete di giustizia» (Mt 5,6).

Signore, tieni viva la nostra fame e sete di te perché sentiamo l’urgenza di convertirci, di riconciliarci con te e con tutti e di aderire con tutta l’anima alle richieste del tuo Vangelo. Amen.

Maria, che ci insegni a sperare converti il nostro cuore all’amore

Maria, che ci insegni a credere

Maria, che ci insegni a perdonare

DECIMA STAZIONE: Gesù è spogliato delle sue vesti

«Divisero le sue vesti tirandole a sorte» (Mc 15,24).

«Beati i poveri in spirito» (Mt 5,3).

Signore Gesù, rendici liberi, spogli delle nostre sicurezze. 

Sgombra il nostro cuore 

dall’avidità di stima, di affetto, di beni, di piaceri, di sapere. 

Toglici l’affanno per il domani 

e concedici di servirti in letizia e speranza. Amen.

Vergine che conosci il dolore e l’angoscia, rendici poveri e piccoli

Vergine che conosci l’esilio e l’umiliazione

Vergine che conosci la povertà e il sacrificio

UNDICESIMA STAZIONE: Gesù è inchiodato sulla croce

«Giunti sul luogo detto Calvario vi crocifissero Gesù e due malfattori» 

«Beati gli operatori di pace» (Mt 5,9).

Aiutaci, Signore Gesù, ad essere operatori di pace, 

a perdonare offese, ingratitudini e torti ricevuti. 

La tua grazia ci faccia superare suscettibilità e risentimenti. 

Il contatto con te, Parola e Pane, 

plachi il nostro cuore e lo colmi della tua pace. Amen.

Madre che hai affrontato consapevolmente il dolore sostieni la nostra fedeltà

Madre sempre presente nella nostra sofferenza

Madre che hai atteso la Risurrezione

DODICESIMA STAZIONE: Gesù muore sulla croce

«Accanto alla croce stavano alcune donne: la madre di Gesù, Maria di Cleofa, Maria di Magdala e sua sorella» (Gv 19,25).

«Beata te che hai creduto» (Lc 1,45).

Maria, sostieni la nostra fede quando il Signore ci chiede di amarlo 

più del progetto, della cosa o della persona più cara; 

quando tutto crolla in noi e attorno a noi.

Fa’ che, come te, speriamo contro ogni speranza 

perché sappiamo in chi abbiamo posto la nostra fiducia. Amen.

Maria, aiuto e conforto dei morenti, insegnaci a consolare

Maria, aiuto di chi è solo nel dolore

Maria, aiuto di chi è disprezzato e rifiutato

TREDICESIMA STAZIONE: Gesù è deposto dalla croce

«Giuseppe d’Arimatea, discepolo di Gesù, ottenne da Pilato di poter togliere il corpo di Gesù» (Gv 19,38).

«Beati quei servi che il Signore, al suo ritorno, troverà vigilanti».

Signore Gesù, che ad ogni battezzato affidi una missione profetica, rendici costantemente vigilanti per poter annunciare, con la nostra vita, il tuo amore e dimostrare la tua presenza nel mondo. Amen.

Maria, vittoria della speranza sull’angoscia mantieni viva la nostra fede

Vittoria della comunione sulla solitudine

Vittoria della pace sul turbamento

QUATTORDICESIMA STAZIONE: Gesù viene posto nel sepolcro

«Giuseppe d’Arimatea, preso il corpo di Gesù, lo avvolse in un bianco lenzuolo e lo depose nel suo sepolcro nuovo» (Mt 27,59).

«Beato chi non si scandalizzerà di me!» (Lc 7,23).

Signore della vita, fa’ che niente e nessuno ci separi da te. 

Nell’ora della prova, 

il nostro cuore non dubiti del tuo amore 

e non venga mai meno la nostra fiducia in te. Amen.

Vergine che hai creduto nell’impossibile, aiutaci a fidarci del Signore

Vergine che non hai temuto i progetti di Dio

Vergine che hai sperato anche oltre la morte del Figlio

QUINDICESIMA STAZIONE

È risorto come aveva predetto

«Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui è risorto» 

«Beati coloro che pur non avendo visto crederanno» (Gv 20,29).

Signore Gesù, 

che hai vinto il peccato e la morte, 

fa’ che viviamo sempre per te. 

Con la forza dei sacramenti e della preghiera, 

fa’ che gustiamo l’esperienza di una vita nuova. 

Amen.

Vergine, testimone della Passione di Cristo, ricolmaci della tua speranza

Vergine, testimone della sua Risurrezione

Vergine, vittoriosa sulla morte

Preghiera conclusiva

«Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo risuscitato dai morti non muore più; la morte non ha più potere su di lui. 

Per quanto riguarda la sua morte, egli morì al peccato una volta per tutte; ora invece per il fatto che egli vive, vive per Dio. 

Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù».

Amato Cristo, 

crocifisso per amore, 

ti preghiamo: 

rivestici di te, 

conforma la nostra anima a tutti i moti della tua anima, 

sostituisciti a noi, 

perché la nostra vita non sia altro che un riflesso della tua vita. 

Vieni a noi come adoratore, 

come riparatore 

e come salvatore.

IO SONO LA VERA VITA

Introduzione

«Chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà trovato la sua vita, la perderà: e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà». 

A che ti gioverà quindi guadagnare il mondo intero, se perdi te stesso? Io sono la via vera e viva”.

La passione non è finita: Dio si è fatto uomo; Gesù si è identificato con i bisognosi che, in molti modi diversi, continuano a essere crocifissi anche oggi. Bisogna scegliere da che parte stare: da quella delle vittime o da quella dei persecutori. 

Tieni presente, in questa scelta, che solo se si salva l’altro, ti salvi anche tu e che dai prova della tua fede, perché... come puoi dire che lo segui, se lo crocifiggi?

PRIMA STAZIONE: Gesù è condannato a morte per tutti

Pilato replicò: «Che farò dunque di quello che voi chiamate il re dei Giudei?». Ed essi di nuovo gridarono: «Crocifiggilo!». E Pilato, volendo dar soddisfazione alla moltitudine, rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso”.

Un innocente condannato da tutti... e da nessuno. Così ci comportiamo con tanti altri, facciamo in modo che siano condannati, senza ingiunzioni né processi. E la nostra responsabilità si disperde tra la folla: «La colpa è della società», delle strutture, del sistema... La situazione, certo, dovrebbe cambiare, ma io non solo non mi impegno affinché cambi, bensì ne traggo anche beneficio a piene mani.

E la domanda che ci condanna sorge spontanea: Signore, quando mai ti abbiamo visto in necessità e non ti abbiamo assistito? 

SECONDA STAZIONE: Gesù porta la croce

Dopo averlo così schernito, lo spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo.

Lui, con il nostro peso sulle spalle; e noi che addossiamo le croci alle spalle altrui. Il potere, il denaro e la cultura di quelli che governano e comandano indeboliscono soprattutto le spalle impotenti, povere e analfabete di quelli che subiscono. 

Chi non ama con i fatti i suoi fratelli, non è di Dio. E ci si pone nuovamente la domanda: Sono cristiano o ateo?

TERZA STAZIONE

Gesù cade per la prima volta

Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?... 

Incolpiamo Dio perfino delle conseguenze della nostra ingiustizia: «Ci saranno sempre i poveri e i ricchi!... Non possiamo essere tutti uguali!».

Voi che cercate Dio nelle nubi,

non vedrete mai il suo volto.

Voi che cercate Dio nelle nubi,

non lo vedete quando passa.

QUARTA STAZIONE

Gesù incontra sua Madre

Lo aveva detto: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». «Ecco mia madre e i miei fratelli! Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre».

Noi siamo fratelli di Gesù..., ma, dove si compie in noi la volontà del Padre? La volontà del Padre è che tu viva secondo la verità, come Cristo è vissuto. Siamo pieni di sentimenti fraterni o di sentimentalismo?

Ogni giorno ho paura

che Lui sia morto inutilmente,

perché non viviamo come Egli è vissuto,

perché abbiamo tradito il suo messaggio.

QUINTA STAZIONE

Il Cireneo aiuta Gesù

Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù.

Portate i pesi gli uni degli altri, così adempirete la legge di Cristo (Gal 6,2). Ne ho già abbastanza del mio!, rispondiamo.

Già prima l’aveva detto Caino: «Sono forse il guardiano di mio fratello?».

SESTA STAZIONE

La Veronica asciuga il volto di Gesù

Ma le vostre iniquità hanno scavato un abisso fra voi e il vostro Dio; i vostri peccati gli hanno fatto nascondere il suo volto così che non vi ascolta. Le vostre palme sono macchiate di sangue e le vostre dita di iniquità; le vostre labbra proferiscono menzogne, la vostra lingua sussurra perversità e pensate solo a compiere il male, senza rispettare né l’onestà né la giustizia.

Abbiamo macchiato il volto di Dio: è peggio che negarlo. Lo abbiamo mascherato, per evitare che lo si riconosca come il Dio dei poveri. La via della verità viene diffamata dalla nostra colpa. Noi, che siamo parte della Chiesa, consacrati e laici, mostriamo effettivamente il vero volto di Dio?

SETTIMA STAZIONE

Gesù cade per la seconda volta

In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto.

Beati gli uomini che tacciono

ed esprimono la loro opinione solo per mezzo delle loro opere.

Beati gli uomini inquieti,

che non si vendono mai per una situazione.

Beati gli uomini semplici,

estranei al frastuono dell’ostentazione.

OTTAVA STAZIONE

Gesù parla alle donne di Gerusalemme

Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco verranno giorni nei quali si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato. Allora cominceranno a dire ai monti: Cadete su di noi, e ai colli: Copriteci. Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?».

Il legno secco è il più facile da spaccare e da bruciare: anziani, malati cronici, bambini, disabili, invalidi, alcolizzati... È necessario qualcosa di più delle lamentele e dei programmi politici su larga scala.

Di fronte a tanto dolore umano, impegnati, senza indugio, secondo le tue possibilità, non solo ad alleviare le sofferenze, ma anche a distruggerne le cause. Impegnati non solo a distruggerne le cause, ma anche ad alleviare le sofferenze senza indugio.

NONA STAZIONE

Gesù cade per la terza volta

Sono molti quelli che mi vogliono uccidere, invece io soffro per te. Fa’ che vedendomi, non si scoraggi nessuno di quelli che sperano in te, Signore.

Che non si scoraggi nessuno. Se qualcuno dovesse fallire, che non sia per causa tua, né per causa mia. Non vedi che è importante? Non vedi che la posta in gioco è importante?

Non mancare, pertanto, al nostro appuntamento e lascia il tuo cuore sempre vicino alla porta, nel caso in cui accorresse qualcuno ad accoglierlo... (perché qualche volta capiterà sicuramente). E non stancarti mai, non stancarti. Consegnaci il pane e la tua promessa... perché, anche se, a volte, la notte insonne sembra interminabile, alla fine, arriva sempre il mattino che salva.

DECIMA STAZIONE

Gesù è spogliato delle sue vesti

I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e tirarono a sorte la tunica 

E, a coronamento di altre rapine, anche quando decidiamo di tendere la mano all’uomo, lo spogliamo delle sue vesti. Gli togliamo ciò che lo fa sentire accolto, presentabile, rispettato e a proprio agio tra gli altri. Favoritismi, critiche caritatevoli, tenere previsioni e buoni pensieri.

Ma quelle parole continuano a risuonare: «Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me».

UNDICESIMA STAZIONE

Gesù è crocifisso

Giunti al Calvario gli diedero da bere vino mescolato con fiele; ma egli, assaggiatolo, non ne volle bere. Gesù diceva: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno». Là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra.

Non sappiamo cosa facciamo, crocifiggendoli.

Nell’ora del resoconto finale, chi oserà guardarli negli occhi?... E saranno loro quelli che dovranno perdere nuovamente la faccia per causa nostra e costituiranno ancora la nostra salvezza.

DODICESIMA STAZIONE: Gesù muore sulla croce

Erano le tre di pomeriggio e Gesù disse: «Tutto è compiuto! Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo spirò.

Abbiamo quasi trasformato in cerimonia il momento trascendente della morte di Cristo. Egli, invece, aveva ripetuto molte volte che preferiva la solidarietà al culto. E noi pretendiamo di vederlo nell’Eucaristia, senza averlo visto nei fratelli che soffrono.

TREDICESIMA STAZIONE: Gesù è deposto dalla croce

Venuta la sera giunse un uomo ricco di Arimatea, chiamato Giuseppe. Egli andò da Pilato e gli chiese il corpo di Gesù. Giuseppe, preso il corpo di Gesù, lo avvolse in un candido lenzuolo. Era la Parasceve della Pasqua 

Bisogna deporre tante persone dal supplizio!

La missione è grande e difficile: l’oscurità è fitta e la nostra luce è debole, ma tutte le fiammelle unite compiranno il miracolo.

QUATTORDICESIMA STAZIONE: Gesù è sepolto

Essi presero allora il corpo di Gesù e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com’è usanza seppellire per i Giudei. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là dunque deposero Gesù e rotolarono poi una gran pietra sulla porta del sepolcro.

Lo seppelliamo, lo immortaliamo in immagini di legno. Gli abbiamo gettato sopra cumuli terra di complesse teologie. Invece, lui vive: continua a inquietarci, a rimproverarci e a incoraggiarci; continua a essere con noi e in noi. Portiamo un tesoro in vasi di creta.

QUINDICESIMA STAZIONE: Gesù risorge il terzo giorno

Di buon mattino, il primo giorno dopo il sabato, vennero al sepolcro al levare del sole. Entrando nel sepolcro, videro un giovane, vestito d’una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui».

E noi, nonostante la nostra malvagità, crediamo in Gesù risorto, in colui che ha reso possibile l’impossibile: la nuova creazione del mondo e degli uomini. Crediamo che la morte non può portare con sé vita alcuna che viva oltre l’egoismo. Crediamo che Cristo ha vinto e noi vinceremo e per questo annunciamo la sua morte e proclamiamo la sua risurrezione.

Vieni, Signore Gesù!

IL VOLTO DELL’UOMO

PRIMA STAZIONE

Gesù è condannato a morte

«Al mattino i sommi sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, misero in catene Gesù, lo consegnarono a Pilato. Allora Pilato prese a interrogarlo: «Sei tu il re dei Giudei?». Ed egli rispose: «Tu lo dici». I sommi sacerdoti frattanto gli muovevano molte accuse. Pilato lo interrogò di nuovo: «Non rispondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano!». Ma Gesù non rispose più nulla, sicché Pilato ne restò meravigliato. Per la festa egli era solito rilasciare un carcerato a loro richiesta. Un tale chiamato Barabba si trovava in carcere insieme ai ribelli che nel tumulto avevano commesso un omicidio. La folla, accorsa, cominciò a chiedere ciò che sempre egli le concedeva. Allora Pilato rispose loro: «Volete che vi rilasci il re dei Giudei?». Sapeva infatti che i sommi sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia. Ma i sommi sacerdoti sobillarono la folla perché rilasciasse loro piuttosto Barabba.

Pilato replicò: «Che farò dunque di quello che voi chiamate il re dei Giudei?». Ed essi di nuovo gridarono: «Crocifiggilo!». Ma Pilato diceva loro: «Che male ha fatto?». Allora essi gridarono più forte: «Crocifiggilo!». E Pilato, volendo dar soddisfazione alla moltitudine, rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso».

Com’è facile condannare un fratello, perché la sua presenza ci infastidisce o ci spinge alla riflessione e al cambiamento!

Padri e figli, governanti e governati, padroni e operai...: ognuno di noi passa le giornate a criticare aspramente i fratelli, a riversare la colpa sul più debole, a condannare chi non condivide le nostre idee.

Cerchiamo ora di giudicare noi stessi con la stessa severità e consideriamo in che misura Cristo continua a essere condannato nella nostra società.

Preghiamo per quelli che, oggi, sono condannati ingiustamente.

Signore Gesù, 

fa’ che discenda su di noi la tua giustizia, fondata sull’amore, 

perché impariamo a vivere nella concordia e nella pace.

SECONDA STAZIONE: Gesù porta la croce fino al Calvario

 «Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte. Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo. Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo» 

Oggi, migliaia di esseri umani sopportano questa triste situazione. C’è sempre una scusa per essere violenti: interessi politici, guerre di liberazione, la difesa di alcuni diritti. Intanto, possiamo iniziare a domandarci: come trattiamo la gente di colore, lo straniero, il disabile, la gente di minore cultura? 

Preghiamo, fratelli, per tutti quelli che, oggi, sono vittime della segregazione e del disprezzo.

Signore Gesù, tu ci hai chiesto di essere miti e umili di cuore: 

estirpa dalla nostra comunità la violenza e l’odio; 

tutti i suoi membri siano trattati con uguali diritti.

TERZA STAZIONE: Gesù cade sotto il peso della Croce

 «Signore, non punirmi nel tuo sdegno, non castigarmi nel tuo furore.

Pietà di me, Signore: vengo meno; 

risanami, Signore: tremano le mie ossa.

L’anima mia è tutta sconvolta, ma tu, Signore, fino a quando...?

Volgiti, Signore, a liberarmi, salvami per la tua misericordia.

Via da me voi tutti che fate il male,

il Signore ascolta la voce del mio pianto.

Il Signore ascolta la mia supplica, il Signore accoglie la mia preghiera.

Gesù geme di fronte al dolore, fino ad arrivare a dire: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» Vi sono persone che vivono questa stessa situazione: dubbi, difficoltà, ristrettezze economiche, angosce, dispiaceri, la solitudine, la stanchezza di vivere, l’essere annoiati.

Ognuno ha la propria croce e il proprio nome.

Gesù non si è ritirato di fronte alla vita di sacrificio, l’ha percorsa fino alla fine. Qual è il nostro atteggiamento di fronte alle avversità e alle sofferenze della vita? Disperazione? Rassegnazione passiva? Isolamento? Siamo realmente convinti che Dio non ci abbandona?

Preghiamo, fratelli, per tutti quelli che sono angosciati e gemono, trovandosi di fronte alle contrarietà della vita.

Signore Gesù, tu ascolti le suppliche di tutti quelli che confidano in te, donaci la forza per portare ogni giorno la nostra croce,

come hai fatto tu, unigenito Figlio del Padre, 

che vivi e regni nei secoli dei secoli.

QUARTA STAZIONE: Maria accompagna Gesù nel suo dolore

«Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa» 

Maria condivide la croce di suo figlio. Si compie in questo modo ciò che le era stato annunciato: «Anche a te una spada trafiggerà l’anima». 

Gesù vuole che i cristiani sappiano accettare il dolore come momento di redenzione. In che misura noi facciamo nostri il dolore e le necessità dei nostri fratelli? Siamo capaci di condividere il dolore degli altri?

Preghiamo, fratelli, per tutta la Chiesa, perché, a imitazione di Maria, sappia condividere il dolore con tutti quelli che soffrono.

Signore Gesù, tu hai condotto Maria alla gloria dell’Assunzione attraverso il lungo cammino del dolore e del dono totale di sé. 

Noi, tuo popolo eletto, 

ti chiediamo di aiutarci a non rinunciare alla croce come unico mezzo per salvare tutti gli uomini.

QUINTA STAZIONE: Simone di Cirene aiuta Gesù a portare la croce

 «Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce».

Non fu vano il sacrificio di Simone, il Cireneo: il Vangelo ricorda il nome dei suoi due figli che accettarono la fede di Cristo.

Molte volte le circostanze ci obbligano a fare sacrifici che non erano nei nostri programmi. Li esigono la famiglia, il paese, la Chiesa, i popoli che soffrono, i malati, gli invalidi, i disabili...

Riconosciamo l’invito di Dio a donare la vita a quelli che non l’hanno: il dolore, assunto con amore, è fonte di gioia per chi offre la propria esistenza, ma anche di vita e di pace per chi la riceve. Siamo capaci di aiutare gli altri a portare la croce? Lo facciamo con gioia?

Preghiamo, fratelli, per tutti quelli che si sentono soli nel loro dolore e non incontrano nessuno che tenda loro una mano.

Signore Gesù Cristo, che hai ricompensato Simone il Cireneo concedendo ai suoi figli il dono della fede, 

concedi a noi la generosità sufficiente 

per aiutare quelli che si sentono soli e abbandonati.

SESTA STAZIONE: Una donna asterge il volto di Gesù

«Vieni a salvarmi, o Dio, vieni presto, Signore, in mio aiuto.

Gioia e allegrezza grande per quelli che ti cercano;

dicano sempre: «Dio è grande» quelli che amano la tua salvezza.

Ma io sono povero e infelice, vieni presto, mio Dio;

tu sei mio aiuto e mio salvatore; Signore, non tardare». 

Quante cose possiamo leggere nel volto degli uomini e delle donne che ci passano accanto! Volti stanchi, volti tristi di gente sola, volti preoccupati di quelli che non hanno lavoro, volti rattristati di quelli che patiscono un dolore, volti irati in alcuni, umiliati in altri; qui alcuni piangono, lì altri sono sfigurati a causa di una malattia.

Se si potesse vedere il volto interiore...! 

Volti di menzogna, di falsità, di odio, di pigrizia, di vendetta...!

E qual è il volto della nostra piccola comunità? Che significato ha, per noi, il volto di tutta questa gente che ci passa accanto, cercando qualcuno che lo asciughi e gli restituisca la gioia e la pace che ha perduto?

Preghiamo, fratelli, perché il volto degli uomini rifletta il volto di Dio, a immagine del quale sono stati creati.

Signore, che hai restituito al nostro volto 

la bellezza spirituale delle nuove creature, 

per mezzo dell’acqua del battesimo, 

ti chiediamo di sapere sempre scoprire 

nel volto di quelli che ci circondano il sigillo della tua immagine.

SETTIMA STAZIONE: Gesù cade a terra per la seconda volta

«Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla;

su pascoli erbosi mi fa riposare ad acque tranquille mi conduce.

Felicità e grazia mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita,

e abiterò nella casa del Signore per lunghissimi anni».

Il giusto confida nel Signore, poiché Dio è il re della vita e vince la morte. Le contrarietà della vita una disgrazia familiare...: tutto questo mette alla prova la nostra speranza cristiana. Gesù ha confidato nel Padre. E per questa fiducia ha aperto le sue braccia ai chiodi e il suo cuore alla lancia. Oggi è difficile scoprire il senso della speranza. 

In che cosa sperano i cristiani? Sono convinti che il Signore li aiuta?

Meditiamo un istante su ciò che implica per noi il confidare in Dio nell’ora dell’angoscia.

Preghiamo, fratelli, per quelli che vivono sull’orlo della disperazione.

O Gesù, nell’ora suprema della tua vita hai implorato il Padre dicendo: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» 

e tuttavia hai accettato il calice di dolore che ti offriva. 

Per tua grazia, illumina i nostri occhi con la luce della tua salvezza.

OTTAVA STAZIONE: Gesù consola le donne che piangono per lui

«Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù disse loro: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli».

Ci dispiace vedere Gesù che soffre. Ma il vero male da piangere è il peccato che rende schiavi. L’uomo moderno, orgoglioso del progresso, ammirato per le sue imprese, soddisfatto del suo benessere, se dimentica che deve salvare l’anima, è degno di essere compatito. Un uomo che offre le sue sofferenze per amore del prossimo merita compassione, ma soprattutto ammirazione. 

Piangiamo ora in silenzio per questa nostra società che si preoccupa solo del denaro e dell’ambizione. 
Preghiamo per gli uomini e i popoli che soffrono l’oppressione della violenza.

Signore Gesù, tu hai consolato le donne che piangevano per te 

e hai pianto per il tuo popolo infedele alla chiamata divina. 

Fa’ che sappiamo scoprire le nostre vere piaghe sociali 

e le curiamo come frutto della tua salvezza.

NONA STAZIONE: Gesù cade a terra per la terza volta

 «Poi, a tutti, diceva: “Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua.

Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà. Che giova all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi si perde o rovina se stesso?”» 

Mentre Gesù cade a terra, sotto il peso della croce, Pietro e gli apostoli fuggono.

Anche oggi molti cristiani non accettano il «Cristo sofferente».

È facile avere compassione di Gesù sofferente, ma è non facile fare nostri i suoi sentimenti, avere fiducia nelle sue parole.

Come portiamo la nostra croce? Che prezzo siamo pronti a pagare per metterci al servizio degli altri?

Preghiamo, fratelli, per tutti i cristiani, perché portino la loro croce con gli stessi sentimenti di Cristo.

Signore Gesù, tu hai detto: «Chi non porta la propria croce 

e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo» 

Prega il Padre perché ci dia la fortezza dello Spirito, 

per non vergognarci d’essere tuoi discepoli.

DECIMA STAZIONE: Gesù arriva al Calvario ed è spogliato delle vesti

«I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura: Si sono divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte».

San Giovanni vede nella tunica indivisa di Gesù il simbolo della Chiesa che deve restare unita. Com’è triste lo spettacolo di una Chiesa divisa dall’odio, dalla diffidenza, dall’egoismo!... Siamo chiamati a essere i testimoni e gli artefici dell’unità del genere umano.  

Preghiamo per tutta la Chiesa, perché ricostruisca la sua unità.

Rivolgiamoci al Padre 

con le parole stesse della preghiera sacerdotale di Cristo: 

«Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, 

perché siano una cosa sola, come noi... perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato» 

UNDICESIMA STAZIONE: Gesù è inchiodato alla croce

«Al di sopra del suo capo, posero la motivazione scritta della sua condanna: “Questi è Gesù, il re dei Giudei”. Insieme con lui furono crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra.

E quelli che passavano di là lo insultavano scuotendo il capo e dicendo: “Tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso! Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!”. Anche i sommi sacerdoti con gli scribi e gli anziani lo schernivano: “Ha salvato gli altri, non può salvare se stesso. È il re d’Israele, scenda ora dalla croce e gli crederemo.  Ha confidato in Dio; lo liberi lui ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: Sono Figlio di Dio!”». 

Per un incredibile paradosso e per le vie misteriose di Dio, quelli che ingiuriavano Gesù non facevano altro che esprimere la fede della Chiesa. Gesù è il nostro re, il re dell’amore e della pace. Ha dimostrato di essere Figlio di Dio per la sua obbedienza fino alla morte e alla morte di croce.

Fratelli, adoriamo Cristo seduto sul trono di grazia e avviciniamoci a lui con fiducia per salutarlo come nostro Signore e Re dell’universo.

Preghiamo, fratelli, perché il regno di amore, di pace e di giustizia attiri tutti gli uomini di buona volontà.

Purifica, Signore Gesù, la nostra fede, 

perché, proclamandoti nostro Re e Signore, comprendiamo, 

per tuo insegnamento, 

che non esistiamo per essere serviti, ma per servire.

DODICESIMA STAZIONE: Gesù muore per la nostra salvezza

 «Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”. E Gesù, emesso un alto grido, spirò».

Fratelli, adoriamo Cristo, morto come un Buon Pastore, perché noi riacquistassimo la vita. Riconosciamo il nostro peccato e uniamoci, in offerta a Dio gradita, a quelli che oggi muoiono vittime dell’ingiustizia.

Preghiamo, fratelli, perché si sradichino dal mondo l’odio e la violenza.

Signore Gesù, nel discorso della montagna hai detto: 

«Beati i miti, perché erediteranno la terra» 

fa’ che quelli che oggi contemplano il tuo corpo esanime sulla croce siano strumenti della tua pace che riconcilia i popoli.

TREDICESIMA STAZIONE: Gesù è deposto dalla croce e sepolto

 «Venuta la sera giunse un uomo ricco di Arimatèa, chiamato Giuseppe, il quale era diventato anche lui discepolo di Gesù. Egli andò da Pilato e gli chiese il corpo di Gesù. Allora Pilato ordinò che gli fosse consegnato Giuseppe, preso il corpo di Gesù, lo avvolse in un candido lenzuolo e lo depose nella sua tomba nuova, che si era fatta scavare nella roccia; rotolata poi una gran pietra sulla porta del sepolcro, se ne andò. Erano lì, davanti al sepolcro, Maria di Màgdala e l’altra Maria». 

Nella tomba è rimasto sepolto il passato. Dallo stesso luogo è sorto l’uomo nuovo: questo è ciò che ha compreso l’apostolo Paolo, il quale ci invita a seppellire per sempre l’uomo dell’egoismo e del peccato, con queste parole: «Sappiamo bene che il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con lui, perché fosse distrutto il corpo del peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato».

L’aver fatto la Via Crucis significa impegnarsi ad abbandonare i vizi, l’ipocrisia, l’attaccamento alle nostre cose.

Facciamo un momento di silenzio interiore, per spogliarci del nostro uomo vecchio, la cui morte è iniziata il giorno del nostro battesimo.

Preghiamo, fratelli, e rinnoviamo le promesse battesimali.

Signore Gesù, che hai detto: «In verità, in verità vi dico: 

se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; 

se invece muore, produce molto frutto» 

invia il tuo Spirito nei nostri cuori perché, 

distruggendo il corpo del peccato, ci faccia rinascere a vita nuova.

QUATTORDICESIMA STAZIONE: 

Gesù risorge e vive per sempre con i suoi 

«Il primo giorno dopo il sabato, di buon mattino, si recarono alla tomba, portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono la pietra rotolata via dal sepolcro; ma, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre erano ancora incerte, ecco due uomini apparire vicino a loro in vesti sfolgoranti. Essendosi le donne impaurite e avendo chinato il volto a terra, essi dissero loro: “Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risuscitato. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea, dicendo che bisognava che il Figlio dell’uomo fosse consegnato in mano ai peccatori, che fosse crocifisso e risuscitasse il terzo giorno”. Ed esse si ricordarono delle sue parole.

E, tornate dal sepolcro, annunziarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri».

Non è una novità terminare la Via Crucis con la risurrezione! Anzi non farlo sarebbe cadere nell’errore di quelle donne che cercavano tra i morti colui che è vivo...

Dov’è, oggi, Gesù? Non è nella tomba. Il sepolcro rappresenta il passato, il vecchio. Cristo oggi vive in mezzo ai fratelli che si amano e praticano il suo Vangelo: «Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro».

Non guardiamo più alla tomba, guardiamo a noi stessi, perché qui è Cristo. Guardiamoci gli uni gli altri con amore, salutiamoci con gioia, serviamoci come fratelli e corriamo nelle strade per annunciare la Buona Novella: il Signore è con noi. L’amore è il grande miracolo che rende presente Gesù in mezzo a quelli che percorrono la sua Via Crucis.

Preghiamo, fratelli, perché, rinnovati interiormente, siamo testimoni della risurrezione di Cristo.

O Signore Dio, 

tu ci hai aperto le porte della vita per mezzo di tuo Figlio Gesù; 

rinnovati dallo Spirito, concedici di vivere la nostra fede 

come una presenza di salvezza in mezzo ai fratelli. 

Per Cristo nostro Signore.

LE CROCI UMANE

PRIMA STAZIONE: Gesù è condannato a morte

Dopo avere predicato per tre anni il Regno di Dio, vale a dire, la fraternità, l’amore e il perdono, Gesù è tradito da uno dei suoi discepoli, catturato dai soldati, accusato dalle autorità giudaiche e condannato alla croce dal potere romano: la manifestazione della malvagità dell’uomo porta il nome di Giuda, Anna, Caifa, Pilato. 

Gesù muore a causa dei nostri peccati, perché non siamo disposti a vivere come fratelli, né a lasciare che continui a realizzarsi la liberazione dei poveri e dei piccoli.

Oggi continuiamo a condannare e a uccidere. E, in parte, tu e io lo facciamo ogni volta che ci chiudiamo nelle nostre idee e, a partire da esse, cerchiamo di eliminare chi non la pensa come noi.

SECONDA STAZIONE: Gesù porta la croce

La trave che Gesù porta verso la cima del monte è il minore dei mali. Porta ciò che è veramente pesante nell’anima e lo porta da solo. 

Si è lasciato sfuggire qualcosa riguardo a questo peso nel Getsemani. Le tentazioni di cui ci parla il Vangelo furono una prova vera, così come l’abbandono da parte dei suoi e il sudore e il sangue nell’orto degli Ulivi. Per questo, si ritirava frequentemente nella preghiera: perché aveva bisogno del contatto e della forza di Dio. Aprire una breccia nel cammino di liberazione è stata una croce pesante per Gesù.

Anche oggi ci sono persone che portano grandi croci. A causa di una malattia, di un conflitto nel matrimonio, della povertà, della coerenza con la propria fede, per altri molti e diversi motivi. Gesù, dona a ciascuno la capacità d’essere forte. Anzi, aiutaci tutti.

TERZA STAZIONE: Gesù cade per la prima volta

Quella di Gesù è una caduta materiale, fisica. Il guaio è che noi facciamo dei peccati e molte volte con piena coscienza. Inoltre non facciamo sforzi per evitarli. Chiudiamo perfino gli occhi della nostra coscienza, per convincerci che non siamo mai caduti.

Tutti vorremmo dare una mano a Gesù per sollevarlo, però, talvolta, non siamo disposti a fare la stessa cosa con quel fratello che ci è accanto e che ha bisogno di una mano tesa di amore, di perdono, di parole di conforto e, forse, di denaro.

QUARTA STAZIONE: Gesù incontra sua madre

Gesù dovette separarsi da sua madre per predicare il Regno di Dio. Ma ora la incontra di nuovo. Maria, con amore, da lontano, non lo ha mai perso di vista: sapeva che le cose del Padre esigevano questo sacrificio. Però, in quel momento bisognava essere coraggiosi, audaci. E la Vergine lo è, per condividere il dolore con il figlio. 

Dio vuole che l’esempio di Maria ci renda coraggiosi, per partecipare alle sofferenze e alle prove dei fratelli nei momenti difficili: durante una malattia, una crisi, una visita importante.

Molti, incontrandosi con Maria, scoprono il meglio della persona e del messaggio di Gesù. La Madonna, oltre a essere la madre di Gesù, è anche la prima cristiana. Lo è per la sua fede, per il suo servizio e per la sua consacrazione e solidarietà nello svolgere il compito di liberare i più poveri. Incontrare Maria o ritrovare Maria sul proprio cammino sia per molti cristiani, scoprire il vero Gesù e ritrovare la fede impegnata in lui.

QUINTA STAZIONE: Il Cireneo aiuta Gesù a portare la croce

Anche Gesù ha bisogno di aiuto per il peso della croce che lo sovrasta, per la trave. Aveva avuto bisogno della comprensione dei suoi e, poco dopo, della loro compagnia. Non sempre l’ha trovata, anche se nel piccolo gruppo dei discepoli non era solita mancare. Ora, quando le cose si sono messe così male, neppure i più intimi si presentano. 

Anche se alcuni non sono andati molto lontano e sono veramente dispiaciuti, ma non riescono a capire ciò che avrebbero dovuto fare: non lo sanno aiutare, sono troppo spaventati e chiusi in se stessi.

Gesù accetta l’aiuto di questo buon uomo, proprio perché ne ha bisogno. Aiutare è bello e grande, ma accettare l’aiuto del fratello può essere più bello e più grande ancora. È l’amore che fa queste cose: bisogna aprirsi a chi ci aiuta e lasciarci aiutare. Essere cirenei è una buona missione, un mandato molto cristiano.

SESTA STAZIONE: La Veronica pulisce il volto di Gesù

Le Scritture non lo dicono. Però, secondo una tradizione della Chiesa di Gerusalemme, una pia donna si avvicinò a Gesù e gli asciugò il volto. È un gesto di delicatezza femminile. Un atto che Gesù, senza dubbio, ha apprezzato. Gesù aveva insegnato che l’amore deve arrivare fino a prostrarsi ai piedi dei fratelli e lavarli.  Nella tela della Veronica è rimasto impresso il volto di Gesù; nella vita e nel volto dei poveri e degli umili c’è Gesù; nell’asciugare le lacrime, c’è la fede.

Dice la Scrittura: «Religione pura e senza macchia davanti a Dio nostro Padre è questa: soccorrere gli orfani e le vedove nelle loro afflizioni e conservarsi puri da questo mondo».

SETTIMA STAZIONE: Gesù cade per la seconda volta

La saggezza popolare insegna che le ricadute sono molto brutte. Ebbene, Gesù cade per la seconda volta. È già estenuato fisicamente e debilitato interiormente, a causa della malizia umana e dell’abbandono dei suoi discepoli e dei suoi amici. Gli fanno male le ferite del suo corpo e lo tormenta l’angoscia della sua anima. Entrambe le sofferenze sono molto pesanti da sopportare, tanto pesanti da farlo cadere un’altra volta. 

Questo è il modo in cui Gesù si fa solidale con i deboli, i frustrati, gli oppressi, i discriminati. E, nel suo Vangelo, si schiera dalla loro parte, dalla parte del popolo che cammina come un gregge senza pastore, del samaritano, del pubblicano, dell’adultera, dei malati e dei bambini. Egli è venuto «a cercare e a salvare ciò che era perduto» (Lc 19,10).

Gesù cade per la seconda volta, perché i caduti di tutti i tempi pensino che possono rialzarsi con lui e intraprendere un nuovo cammino. Questo è il messaggio di Gesù: ora si intravede appena, dopo la risurrezione apparirà luminoso.

Guardando Gesù caduto, emerge con evidenza qual è la parte da cui si deve schierare un cristiano.

OTTAVA STAZIONE: Gesù consola le donne di Gerusalemme

Una beatitudine chiama felici quelli che soffrono, che compatiscono, che si addolorano per i mali dei fratelli. Queste donne compatiscono Gesù. È stato detto: «Il giorno in cui nessun uomo proverà più compassione per un altro uomo, sarà segno che la speranza è soffocata completamente e che l’inferno si propaga tra gli uomini» 

«Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli».

Il peggio non è ciò che succede a Gesù, bensì ciò che fanno i capi di quel popolo che stanno uccidendo l’amore, la fraternità, la speranza, il perdono: stanno uccidendo il loro Dio, Gesù il Cristo. 

Uno dei grandi mali dell’uomo è l’ipocrisia. Noi sappiamo che Gesù è stato ucciso nel nome della legge di Dio. Ma il fatto più penoso e sconcertante è che ci siano persone che vogliono uccidere nel nome di Gesù. È inconcepibile una simile situazione: la passione di Gesù deve essere una lezione compresa almeno dai suoi discepoli.

NONA STAZIONE: Gesù cade per la terza volta

Cadendo per la terza volta, Gesù si sente più sconfitto che mai. 

Ha passato la vita facendo del bene, ha presentato il suo progetto del Regno di Dio a tutti gli uomini di buona volontà: un regno di giustizia, di fraternità, di perdono dei peccati.

Però certi uomini non vogliono entrare in questo nuovo ordine che Gesù vuole instaurare e, per questo, lo conducono alla croce e ora giace steso al suolo. Anche noi cadiamo e continuiamo a cadere. 

Però dobbiamo avere, come Gesù, il coraggio di rialzarci, ogni volta, e continuare ad andare avanti.

Non corrono bei tempi per la fede: alcuni provano la tentazione di restare stesi al suolo e non rialzarsi; altri si impegnano a difendere, partendo dalla fede, un ordine che non è quello di Gesù. 

È arrivata per noi cristiani l’ora del coraggio, il momento di sollevarci e di ritornare a camminare.

DECIMA STAZIONE: Gesù è spogliato delle sue vesti

Gesù è stato un lavoratore, un operaio, fino a trent’anni. Durante la sua vita pubblica non aveva un luogo dove posare il capo, cosa che non manca neppure agli animali selvatici. Nel suo testamento, non appaiono né possedimenti, né destinatari tra cui ripartirli. E ora gli tolgono anche le vesti e se le dividono. Resta senza niente. È se stesso, nudo come al momento della nascita.

Psicologicamente può essere una vergogna. Invece Gesù, in questa nudità si pone al livello dell’uomo. Non si mette sul piedistallo, non fa consistere il valore della persona nell’avere. È il vero modello con cui l’uomo si deve confrontare.

«Beati voi poveri, perché vostro è il regno di Dio», ha detto Gesù. E, in verità, sta realizzando in sé la beatitudine che ha proclamato. Non ha più nulla. È nudo. Anche il minimo di dignità del povero gli è stato tolto.

Per incontrare Dio, dobbiamo spogliarci di molte cose: dell’egoismo, del potere, delle ricchezze. Nessuno può servire contemporaneamente a due padroni: scegliere il cammino di Dio richiede una decisione lucida e cosciente. Vediamo già l’esempio di Gesù. Per questo, egli diventa il dono e l’apertura a Dio e ai fratelli nella forma più grande che sia mai stata realizzata nella storia.

UNDICESIMA STAZIONE: Gesù inchiodato alla croce

Se fai un po’ di silenzio, puoi sentire le martellate che straziano le mani e i piedi di Gesù. Erigendo la croce, il peso del corpo fa sì che le ferite si aprano maggiormente e si lacerino. Accanto a lui, hanno crocifisso due malfattori, due guerriglieri, dicono altri.

Quelli che passano si fanno beffe di Gesù e lo ingiuriano. 

Ma egli dice: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno».

Oggi Gesù continua a essere crocifisso in quelli che soffrono la fame, nei malati incurabili, nei mutilati di tutte le guerre, in quelli che lavorano in condizioni inumane, negli oppressi di ogni genere, in quelli che lottano senza successo immediato, in quelli che sono intrappolati in situazioni senza via d’uscita. Le croci sono disseminate ovunque.

DODICESIMA STAZIONE: Gesù muore sulla croce

Gesù muore come tutti gli uomini. Ma in modo più doloroso della maggior parte degli uomini. A 33 anni, nel pieno della vita, quando è ancora giovane. Sono le tre di pomeriggio, quando Gesù grida a gran voce: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Per un istante, sembra che Gesù cada nella disperazione. 

All’abbandono degli uomini segue l’abbandono di Dio. Gesù sta soffrendo qualcosa di terribile: il momento della morte non è una finzione, è una lacerazione tremenda, dolorosissima, anche per lui.

Le parole di un moribondo sono sempre degne di essere prese in considerazione: meditiamo seriamente su quelle di Gesù. Alcune le abbiamo già ascoltate.

Al buon ladrone: «In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso».

Al discepolo prediletto e a Maria: «Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco il tuo figlio!”. Poi disse al discepolo: “Ecco la tua madre!”».

«Ho sete»; «Tutto è compiuto!». «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». «E Gesù, emesso un alto grido, spirò».

Così è morto Gesù, con dolore, come tutti gli uomini. 

Però, nelle mani di Dio, a lui abbracciato e chiamandolo Padre. 

Di fronte alla morte bisogna riflettere, tanto più di fronte alla morte di Gesù. Dobbiamo osservare come muore lui; analizzare il perché della sua morte e scoprire il senso che ha nel percorso della sua vita e nel suo messaggio.

TREDICESIMA STAZIONE: La deposizione dalla croce

È calato un silenzio penoso sul Golgota. Come quando c’è un defunto in casa. Per un momento, tutti, perfino i più decisi, restano imbarazzati, immobili. È una presenza che colpisce. E subito sgorga il pianto e iniziano i primi preparativi per chiudere gli occhi, lavare o vestire il corpo inerte. È una cerimonia a cui non tutti sono capaci di assistere. Però bisogna farlo. Quella di Gesù è stata una cerimonia diversa: era morto sulla croce, bisognava deporlo. Con attenzione. I suoi nemici credevano di avere concluso la loro opera e si sono allontanati. 

Ora tornano i suoi, alcuni non si sono allontanati dalla croce: Maria, sua madre, le donne, Giovanni e, forse, altri. 

Alcune persone importanti, come Giuseppe di Arimatea e Nicodemo, si avvicinano in questo momento a Gesù.

La morte unisce gli uomini. È un mistero. Non fa domande, esige solo risposte. Il cristianesimo dice: la morte, non è la realtà ultima e definitiva nella vita di Gesù; l’ultima realtà è la risurrezione.

QUATTORDICESIMA STAZIONE: Il sepolcro vuoto

In qualcosa ha avuto fortuna Gesù: i suoi amici lo collocano in un sepolcro nuovo. 

L’anima di Gesù è discesa agli inferi. Gesù si addentra nel cuore della terra, della materia, della totalità del mondo per farlo germogliare a nuova vita.

Il sepolcro vuoto è il primo indizio della risurrezione. Avranno rubato il corpo di Gesù? Cos’è successo? «Non è qui, è risuscitato»: il Vangelo lo dice in modo chiaro e convincente.

All’esperienza del sepolcro vuoto segue il fatto della presenza di Gesù che appare, mangia e vive tra i discepoli. Gesù è il Gesù di sempre, accogliente e semplice, è presente. Il fatto è tanto straordinario che, in un primo momento, non sanno neppure se crederlo, osano appena comunicarselo tra di loro e lo fanno a bassa voce. Invece, questo è l’avvenimento che cambia tutto; sarà la notizia della storia.

Da questo fatto, dalla risurrezione di Gesù, nasce la rivelazione di Pentecoste, nasce un nuovo modo di vivere, nasce la Chiesa.

Che senso ha oggi, per noi, la risurrezione di Gesù e in che modo ci riguarda? Se Gesù è risorto, significa che Dio è con lui e che la sua vita e la sua parola sono la garanzia del vero cammino per giungere a Dio. La vita ha un senso; anche il dolore e la morte acquistano un significato. Il caos e il nulla non sono la meta ultima e definitiva.

Nella risurrezione di Gesù, la speranza, l’amore, la liberazione, la vita e la gioia si fanno Buona Novella che deve essere annunciata a tutti gli uomini. E la prima necessità, la più urgente, è che tu e io ci apriamo a questa nuova vita e lottiamo per essa.

VIA MATRIS DOLOROSA

Nel nome del Padre, e del Figlio, e dello Spirito Santo.

Amen.

La pace di Cristo, che con il sacrificio della sua vita ci ha aperto la via che conduce al Padre, sia con tutti voi. 

E con il tuo spirito.
Fratelli e sorelle, la vita è un cammino da percorrere, come discepoli, dietro a Cristo: «Chi non porta la propria croce – egli dice – e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo». Anche la beata Vergine ha camminato al seguito di Cristo, come madre e discepola. Il suo cammino fu contrassegnato dal dolore, ma, come quello del Figlio, sfociò nella luce. 

Vogliamo ora ripercorrere, nell’ascolto della parola di Dio, nella fede e nell’amore, le tappe della «Via Matris dolorosa».
Signore, guarda questa tua famiglia, pellegrina nel tempo, e fa’ che, camminando con la beata Vergine per la via della croce, giunga alla piena conoscenza di Cristo, compimento di ogni speranza. Egli vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.

PRIMA STAZIONE: Maria accoglie nella fede la profezia di Simeone

Gesù, segno di contraddizione

Ecco, oggi ti costituisco, sopra i popoli e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare.

Ti lodiamo, santa Maria.

Madre fedele presso la croce del Figlio.
Simeone parlò a Maria, madre di Gesù: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione, perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’anima».

O Dio, speranza degli uomini, che per mezzo di Simeone, uomo giusto, hai predetto alla Vergine Maria un’ora di tenebra e di dolore, concedici di mantenere salda la fede nel tempo del dubbio e della prova. 

Per Cristo nostro Signore. Amen.

Questo è il tempo di nostra passione, con lui saliamo a Gerusalemme,

si compia in noi la medesima sorte.

SECONDA STAZIONE

Maria fugge in Egitto con Gesù e Giuseppe

Gesù, perseguitato da Erode

Io sono Dio, il Dio di tuo padre.

Non temere di scendere in Egitto.

Io scenderò con te in Egitto

e io certo ti farò tornare.

Ti lodiamo, santa Maria.

Madre fedele presso la croce del Figlio.

Un angelo apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo».

Giuseppe destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte

e fuggì in Egitto.
Guida del tuo popolo.

Salvaci, Signore.

O Dio, che affidasti a Maria e a Giuseppe la custodia del tuo unico Figlio, perseguitato da Erode, concedi a noi di essere intrepidi difensori dei nostri fratelli oppressi dall’ingiustizia e vittime della violenza. 

Per Cristo nostro Signore. Amen.

TERZA STAZIONE: Maria cerca Gesù smarrito in Gerusalemme

Gesù intento a compiere la volontà del Padre
Io venni meno, per la sua scomparsa. L’ho cercato, ma non l’ho trovato, l’ho chiamato, ma non m’ha risposto.

Ti lodiamo, santa Maria.

Madre fedele presso la croce del Figlio.

Trascorsi i giorni della Festa, mentre riprendevano la via del ritorno,

il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio,

e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme.

Sorgente della Sapienza.

Insegnaci le tue vie.

Padre santo, con sapiente disegno hai disposto che la beata Vergine sperimentasse il dolore dello smarrimento del Figlio e lo ritrovasse nel Tempio intento a compiere la tua volontà: concedi a noi, ti preghiamo, di cercare Cristo con generoso impegno e di scoprirlo nella tua Parola e nel mistero della Chiesa. Egli vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.

QUARTA STAZIONE: Maria incontra Gesù sulla via del Calvario

Gesù, l’uomo dei dolori

Egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori 

Ti lodiamo, santa Maria.

Madre fedele presso la croce del Figlio.

Mentre conducevano via Gesù, presero un certo Simone di Cirene e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù. Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui.

Signore, che guidi il tuo popolo.

Guidaci sulla via della vita.

Padre santo, sotto il tuo sguardo di amore, tuo Figlio, servo obbediente, ha incontrato sulla via del Calvario la Madre addolorata; suscita in noi il sincero desiderio di seguire Cristo portando la nostra croce e di andare incontro al fratello che soffre. Per Cristo nostro Signore. Amen.

QUINTA STAZIONE: Maria sta presso la croce del Figlio

Gesù, agnello innalzato sulla croce

Al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in espiazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore.

Ti lodiamo, santa Maria.

Madre fedele presso la croce del Figlio.

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, maria di Cleofa e Maria di Magdala. Gesù allora, vedendo la Madre e lì accanto il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio». Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre».

Signore, sorgente della vita.

Abbi pietà di noi.

O Dio, tu hai voluto che accanto al tuo Figlio, innalzato sulla croce, fosse presente la sua Madre addolorata: fa’ che, associati con lei alla passione di Cristo, partecipiamo alla gloria della risurrezione. 

Egli vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.

SESTA STAZIONE: 

Maria accoglie nel suo grembo Gesù deposto dalla croce

Gesù, vittima di riconciliazione

Sedettero accanto a lui in terra, e nessuno gli rivolgeva una parola, perché vedevano che molto grande era il suo dolore.

Ti lodiamo, santa Maria.

Madre fedele presso la croce del Figlio.

Venuta la sera giunse un uomo ricco di Arimatea, chiamato Giuseppe, il quale era diventato anche lui discepolo di Gesù. Egli andò da Pilato e gli chiese il corpo di Gesù. Allora Pilato ordinò che gli fosse consegnato.

Giuseppe, prese il corpo di Gesù, lo avvolse in un candido lenzuolo.

Dio di giustizia.

Sia fatta la tua volontà.

Padre misericordioso, che nell’ora della prova hai consolato la Madre desolata: donaci lo Spirito di consolazione, perché sappiamo consolare i fratelli che vivono nella solitudine o gemono nell’afflizione. 

Per Cristo nostro Signore. Amen.

SETTIMA STAZIONE: Maria affida al sepolcro il corpo di Gesù in attesa della risurrezione

Gesù, primizia dei risorti

Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe

e vi risusciterò dai vostri sepolcri.

Ti lodiamo, santa Maria.

Madre fedele presso la croce del Figlio.

I discepoli presero il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici. Nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là deposero Gesù.

Dio della creazione.

Donaci lo Spirito di vita.

C
O Dio, nel sepolcro nuovo – segno di vergine terra – hai posto il seme della nuova creazione: concedici di essere portatori di speranza e testimoni della vita nuova operata in noi da Cristo risorto. 

Egli vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.

VIA DELLA LUCE

SUI PASSI DEL RISORTO

La fede di ogni credente e di ogni comunità cristiana è sovente paragonata alla «strada», che suppone una crescita graduale e un graduale avvicinamento sempre più cosciente e responsabile alla vita della Chiesa. È naturale quindi che le forme di pietà popolare assumano spesso il senso di un «cammino» da percorrere. In tante maniere diverse, è il richiamo al lungo peregrinare dell’antico popolo di Dio incontro al suo Salvatore.

In questa prospettiva si colloca la Via Lucis che non vuole togliere nulla al valore della meditazione della passione e morte di Cristo ma vi aggiunge il lieto annuncio della Risurrezione. Annuncio che viene dalle guardie tramortite per lo spavento, dalle donne e dai discepoli colti di sorpresa e invasi da incontenibile gioia. È proprio questa gioia che ha nutrito la fede di tante generazioni, ha alimentato il coraggio dei martiri, ha sostenuto la speranza dei poveri e dei piccoli di tutti i continenti: Cristo è risorto: dunque anche noi risorgeremo! 

È nata così questa proposta come un mezzo, un segno che dia una maggiore risonanza al grido della liturgia pasquale ed invitare i fedeli a ritrovarsi, come i discepoli nel Cenacolo, a dirsi con la gioia negli occhi che «il Signore è veramente risorto ed è apparso a Pietro»?

La nostra comunità cristiana si può raccogliere come quella di Gerusalemme per compiere questo «cammino» di luce.

Come la Via Crucis parte del pretorio di Pilato e ha il suo punto culminante sul Calvario accanto al sepolcro di Gesù, così la Via Lucis parte dal sepolcro vuoto e trova il suo culmine nel Cenacolo con la discesa dello Spirito Santo.

INTRODUZIONE

La vita cristiana è profondamente segnata dal mistero pasquale: Cristo è morto per i nostri peccati e per la nostra salvezza è uscito vittorioso dal sepolcro. La sua risurrezione imprime alla vita di ogni cristiano un esaltante ritmo di gioia.

La «Via Lucis» ci fa toccare questa gioia attraverso gli incontri che il Risorto ha fatto con i discepoli e con altre persone. Una gioia che appariva dovunque e si diffondeva con straordinaria rapidità.

Lo Spirito Santo riempia anche il nostro cuore di grande letizia, mentre ci rallegriamo con i diversi personaggi che hanno avuto la gioia di vedere il Signore.

Nel nome del Padre, e del Figlio, e dello Spirito Santo. Amen.

Signore della vita!

Illumina il nostro cammino.

Disponiamo il nostro cuore a sentire la gioia che cresce, a mano a mano che cresce in noi la certezza che Gesù è risorto e vivo nella sua Chiesa.

1. GESÙ RISORGE DA MORTE

S Signore della vita!

T Illumina il nostro cammino.

DAL VANGELO DI MATTEO

Il giorno dopo, all’inizio del primo giorno della settimana, Maria Maddalena e l’altra Maria andarono ancora a vedere la tomba di Gesù. Improvvisamente vi fu un terremoto; un angelo del Signore scese dal cielo, fece rotolare la grossa pietra e si sedette sopra. Aveva un aspetto splendente come un lampo e una veste candida come la neve. Le guardie ebbero tanta paura di lui che cominciarono a tremare e rimasero come morte. L’angelo parlò e disse alle donne: «Non abbiate paura, voi. So che cercate Gesù, quello che hanno crocifisso. Non è qui, perché è risuscitato, proprio come aveva detto. Venite a vedere dov’era il suo corpo. Ora andate, presto! Andate a dire ai suoi discepoli: È risuscitato dai morti e vi aspetta in Galilea. Là lo vedrete. Ecco, io vi ho avvisato».
A Le guardie avevano ragione di avere paura. Qualche volta anche i discepoli ebbero paura di vedere un fantasma. 

Noi non abbiamo nessuna ragione di avere paura. Noi sappiamo che Cristo è risorto e vivo in mezzo a noi. Noi sappiamo che la sua vita di risorto è la fonte della nostra speranza. Per questo viviamo nella gioia.

S A Colui che è vivo per sempre diciamo con tutto l’entusiasmo della nostra fede:

T Vieni a vivere con noi!

Tu che hai vinto il peccato e la morte...

Tu che non hai subito la corruzione del sepolcro...

Tu che sei apparso ai discepoli smarriti...

Signore Gesù Cristo, vincitore del peccato e della morte, ascolta la nostra preghiera. Come hai reso forte la fede dei discepoli con la tua presenza di Risorto, concedi anche a noi la forza di vincere le seduzioni del peccato. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

T Amen.
II. I DISCEPOLI TROVANO IL SEPOLCRO VUOTO

S Signore della vita!

T Illumina il nostro cammino.

S I discepoli trovano il sepolcro vuoto.

L Dal Vangelo di Giovanni.

Pietro e l’altro discepolo uscirono e andarono verso la tomba. Andavano tutti e due di corsa, ma l’altro discepolo corse più in fretta di Pietro e arrivò alla tomba per primo. Si chinò a guardare le bende che erano in terra, ma non entrò. Pietro lo seguiva. Arrivò anche lui ed entrò nella tomba: guardò le bende in terra e il lenzuolo che prima copriva la testa. Questo non era in terra con le bende, ma stava da una parte, piegato. Poi entrò anche l’altro discepolo che era arrivato per primo alla tomba, vide e credette (Gv 20,1-10).

A Un sepolcro non poteva trattenere un corpo come quello di Gesù, destinato alla risurrezione. Il Figlio di Dio, dopo la tremenda prova, doveva esplodere in una gloria senza confini. Le bende non servono più: sono lì a testimoniare un’ora di tormenti, che cede il posto all’ora del più grande trionfo.

S A Cristo risorto da morte rivolgiamo il grido della nostra fede:

T Sei risorto per sempre e vivi con noi.

S Signore Gesù, mandato dal Padre a liberare il mondo dal peccato, noi ti diciamo con fiducia...

S Signore Gesù, portatore di un eterno messaggio di salvezza, noi ti diciamo con fiducia...

S Signore Gesù, che trasfondi la gioia in tutti quelli che credono in te, noi ti diciamo con fiducia...
S Signore nostro Gesù Cristo, che hai affidato alla tua Chiesa il compito di annunciare al mondo la tua gloriosa risurrezione, noi ti preghiamo: concedi a noi tuoi fedeli di vivere una vita da risorti per raggiungerti un giorno nello splendore eterno del cielo. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

T Amen.
III. GESÙ SI MANIFESTA ALLA MADDALENA

S Signore della vita!

T Illumina il nostro cammino.

S Gesù si manifesta alla Maddalena.

DAL VANGELO DI GIOVANNI

Mentre Maria parlava, si voltò e vide Gesù in piedi, ma non sapeva che era lui. Gesù le disse: «Perché piangi? Chi cerchi?». Maria pensò che era il giardiniere e gli disse: «Signore, se l’hai portato via, dimmi dove l’hai messo e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Lei subito si voltò e gli disse «Rabbunì!» (che in ebraico vuol dire: Maestro!). Gesù le disse: «Lasciami, perché io non sono ancora tornato al Padre. Va’ e di’ ai miei fratelli che io torno al Padre mio e vostro, al Dio mio e vostro». Allora Maria di Magdala andò dai discepoli e disse: «Ho visto il Signore!». Poi riferì tutto quello che Gesù le aveva detto (Gv 20,11-18).

A Durante i 40 giorni dalla sua risurrezione, Gesù ricorreva spesso all’accorgimento di nascondere la propria identità, per rivelarla poi al momento opportuno. Così capita anche nella vita: certi momenti è così difficile avvertire la presenza del Signore.

S Allora è il momento in cui diventa di grande utilità aggrapparsi saldamente alla preghiera e di invocarlo con fede come facciamo noi ora:

T Rischiara, Signore, la tua presenza.

S Quando ci assale l’ombra del dubbio e non riusciamo più a vedere la luce, noi ti diciamo...

S Quando il peccato offusca la nostra mente e ci appare faticoso risalire la china, noi ti diciamo...

S Quando gli avvenimenti ci stravolgono i pensieri e appare tanto difficile credere ancora alla tua bontà, noi ti diciamo...

S Ti supplichiamo, Signore Gesù: concedi a noi tuoi fedeli di ricercarti con fede ogni giorno di vita e di rivedere sempre accanto a noi la dolcezza del tuo volto. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

T Amen.

IV. GESÙ IN CAMMINO CON I DISCEPOLI DI EMMAUS

S Signore della vita!

T Illumina il nostro cammino.

DAL VANGELO DI LUCA

Due discepoli stavano andando verso Emmaus, un villaggio lontano circa undici chilometri da Gerusalemme. Lungo la via parlavano tra loro di quello che era accaduto in Gerusalemme in quei giorni. Mentre parlavano e discutevano, Gesù si avvicinò e si mise a camminare con loro. Essi però non lo riconobbero, perché i loro occhi erano come accecati. Gesù domandò loro: «Di che cosa state discutendo tra voi mentre camminate?». Essi allora si fermarono, tristi. Uno di loro, un certo Cleopa, disse a Gesù: «Sei tu l’unico a Gerusalemme a non sapere quello che è successo in questi ultimi giorni?». Gesù domandò: «Che cosa è successo?». Quelli risposero: «Il caso di Gesù, il Nazareno! Era un profeta potente davanti a Dio e agli uomini... Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele. Ma siamo già al terzo giorno da quando sono accaduti questi fatti. Una cosa però ci ha sconvolto: alcune donne del nostro gruppo sono andate di buon mattino al sepolcro di Gesù ma non hanno trovato il suo corpo. Allora sono tornate indietro e ci hanno detto di aver avuto una visione: alcuni angeli le hanno assicurate che Gesù è vivo. Poi sono andati al sepolcro altri del nostro gruppo e hanno trovato tutto come avevano detto le donne, ma lui, Gesù, non l’hanno visto».

Allora Gesù disse: «Voi capite poco davvero; come siete lenti a credere quello che i profeti hanno scritto! Il Messia non doveva forse soffrire queste cose prima di entrare nella sua gloria?». Quindi Gesù spiegò ai due discepoli i passi della Bibbia che lo riguardavano. Cominciò dai libri di Mosè fino agli scritti di tutti i profeti (Lc 24,13-29).

A Ad ogni angolo di strada, possiamo incontrare il Signore e camminare con lui per i giusti sentieri. Possiamo invece ignorare la sua presenza e percorrere le strade delle nostre false sicurezze. È molto importante scegliere bene.

S Solo Gesù ci può indicare la strada della vita. Perciò invochiamolo con fiducia:

T Mostraci la via che conduce alla vita.

S Se la nebbia delle passioni offusca il nostro cammino, noi ti diciamo...

S Se l’indifferenza e l’ignoranza impediscono a molti di vedere la giusta direzione, noi ti diciamo...

S Se la superstizione, il dubbio, lo scoraggiamento tendono a paralizzare ogni attività e ad arrestare il cammino verso di te, diciamo...

S Signore nostro Gesù Cristo, che nella Chiesa sei faro di luce e di salvezza: guida i nostri passi sulla via della giustizia, perché possiamo giungere accanto a te nel tuo regno di luce infinita. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. T Amen.

V. GESÙ SI MANIFESTA NELLO SPEZZARE IL PANE

S Signore della vita!

T Illumina il nostro cammino.

S Gesù si manifesta nello spezzare il pane.

L Dal Vangelo di Luca.

Arrivarono al villaggio dove erano diretti, e Gesù fece finta di voler continuare il viaggio. Ma quei due discepoli lo trattennero dicendo: «Resta con noi, perché il sole ormai tramonta». Perciò Gesù entrò nel villaggio per rimanere con loro. Poi si mise a tavola con loro, prese il pane, pronunziò la preghiera di benedizione, lo spezzò e cominciò a distribuirlo. In quel momento gli occhi dei due discepoli si aprirono e riconobbero Gesù, ma lui sparì dalla loro vista. Si dissero l’un l’altro: «Noi sentivamo come un fuoco nel cuore, quando egli lungo la via ci parlava e ci spiegava la Bibbia!». Quindi si alzarono e ritornarono subito a Gerusalemme. Là, trovarono gli undici discepoli riuniti con i loro compagni. Questi dicevano: «Il Signore è risuscitato veramente ed è apparso a Simone!». A loro volta i due discepoli raccontarono quello che era loro accaduto lungo il cammino, e dicevano che lo avevano riconosciuto mentre spezzava il pane (Lc 24,29-35).

A La domenica, i fratelli si danno appuntamento e si ritrovano insieme a «spezzare il pane». Pane di vita, che Gesù ha promesso di dare a tutti i credenti. Dovremmo attenderlo con ansia ogni settimana e considerarlo come un vero appuntamento di Gesù con i suoi amici.

S C’è bisogno di una fede forte, perché tutto il popolo di Dio riconosca nell’Eucaristia l’alimento che dà la vita. Diciamo insieme:

T Vieni, Pane di Vita!

S Tu sei la fonte della vita e dell’amore. Noi ti diciamo...

S Tu sei la sorgente di tutta la grazia che investe la Chiesa. Noi ti diciamo...

S Tu sei la speranza del Regno senza fine. Noi ti diciamo...

S Signore nostro Gesù Cristo, solamente in te è la sorgente della vita. Concedi a noi un grande amore per il tuo Pane eucaristico e rendici degni di nutrirci sempre del tuo grande Dono. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

T
Amen.

VI. GESÙ SI MOSTRA VIVO AI DISCEPOLI

S Signore della vita!

T Illumina il nostro cammino.

S Gesù si mostra vivo ai discepoli.

L Dal Vangelo di Luca.

Gli undici apostoli e i loro compagni stavano parlando di queste cose. Gesù apparve in mezzo a loro e disse: «La pace sia con voi!». Sconvolti e pieni di paura, essi pensavano di vedere un fantasma. Ma Gesù disse loro: «Perché avete tanti dubbi dentro di voi? Guardate le mie mani e i miei piedi! Sono proprio io! Toccatemi e verificate: un fantasma non ha carne e ossa come me». Essi però, pieni di stupore e di gioia, non riuscivano a crederci: era troppo grande la loro gioia! Allora Gesù disse: «Avete qualcosa da mangiare?». Essi gli diedero un po’ di pesce arrostito. Gesù lo prese e lo mangiò davanti a tutti. Poi disse loro: «Era questo il senso dei discorsi che vi facevo quando ero ancora con voi! Vi dissi chiaramente che doveva accadere tutto quello che di me era stato scritto nella legge di Mosè, negli scritti dei profeti e nei salmi!». Allora Gesù li aiutò a capire le profezie della Bibbia. Poi aggiunse: «Così sta scritto: il Messia doveva morire, ma il terzo giorno doveva risuscitare dai morti. Per suo incarico ora deve essere portato a tutti i popoli l’invito a cambiare vita e a ricevere il perdono dei peccati. Voi sarete testimoni di tutto ciò, cominciando da Gerusalemme. Perciò io manderò su di voi lo Spirito Santo, che Dio, mio Padre, ha promesso. Voi però restate nella città di Gerusalemme fino a quando Dio non vi riempirà con la sua forza» (Lc 24,36-49).

A Signore! I tuoi sacerdoti, formati alla scuola della tua Chiesa, sanno parlare il tuo stesso linguaggio. A noi ricordano le parole dei profeti, la storia di una promessa fatta dal Padre di mandare il Salvatore. Ci parlano delle prove che tu, Gesù, hai dato della tua missione e del rifiuto degli uomini.

S Perciò, Signore, noi ti preghiamo con tutto lo slancio del nostro cuore:

T Dona santi sacerdoti alla tua Chiesa.

S Le famiglie cristiane non pongano ostacolo alla vocazione dei figli: Gesù, ti preghiamo...

S I chiamati rispondano con generosità e prontezza alla tua voce: Gesù, ti preghiamo...

S I sacerdoti svolgano il sacro ministero con competenza, impegno e carità: Gesù, ti preghiamo...

S Signore Dio nostro Padre, che assicuri i sacerdoti alla tua Chiesa: riempili del tuo santo Spirito, perché sappiano parlare il linguaggio dell’amore, annunciare la tua salvezza ed essere veri ministri del perdono. Per Cristo, nostro Signore. T
Amen.

VII. GESÙ DÀ IL POTERE DI RIMETTERE I PECCATI

S Signore della vita!

T Illumina il nostro cammino.

S Gesù dà il potere di rimettere i peccati.

L Dal Vangelo di Giovanni.

La sera di quello stesso giorno, il primo della settimana, i discepoli se ne stavano con le porte chiuse per paura dei capi ebrei. Gesù venne, si fermò in piedi in mezzo a loro e li salutò dicendo: «La pace sia con voi». Poi mostrò ai discepoli le mani e il fianco, ed essi si rallegrarono al vedere il Signore. Gesù disse di nuovo: «La pace sia con voi. Come il Padre ha mandato me, così io mando voi». Poi soffiò su di loro e disse: «Ricevete lo Spirito Santo. A chi perdonerete i peccati, saranno perdonati; a chi non li perdonerete non saranno perdonati» 

A Solo dopo la Risurrezione Gesù ha trasmesso agli apostoli il potere di perdonare i peccati. È chiaro il riferimento alla sua morte redentrice. La croce è il prezzo del peccato; la croce è la morte che ci ha portato la vita. Per poco che riflettiamo sopra l’amore di Dio e la realtà della nostra condizione di peccatori, il cuore ci si riempie di profonda riconoscenza.

S Per questo, pieni di fiducia, eleviamo questa implorazione:

T Gesù, per la tua croce, salvaci!

S Quando ci assale l’onda della tentazione e minaccia di sommergerci, imploriamo con fede...

S Quando ci stringe la paura per i molti peccati e siamo tentati di dubitare del perdono, imploriamo con fede...

S Quando ci turba il pensiero della vita eterna e ci assale il timore di non essere pronti per affrontare il giudizio di Dio, diciamo con fiducia...

S Signore Gesù, nostro Salvatore, ispiraci una fiducia illimitata nella tua misericordia, insieme a un profondo desiderio di combattere il peccato in tutte le sue forme. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

T Amen.

VIII. GESÙ CONFERMA LA FEDE DI TOMMASO

S Signore della vita!

T Illumina il nostro cammino.

S Gesù conferma la fede di Tommaso.

L Dal Vangelo di Giovanni.

Uno dei dodici discepoli, Tommaso detto Gemello, non era con loro quando Gesù era venuto. Gli altri discepoli gli dissero: «Abbiamo visto il Signore!». Tommaso replicò: «Se non vedo il segno dei chiodi nelle sue mani, se non tocco col dito il segno dei chiodi e se non tocco con mano il suo fianco, io non crederò».

Otto giorni dopo, i discepoli erano di nuovo lì, e c’era anche Tommaso con loro. Le porte erano chiuse. Gesù venne, si fermò in piedi in mezzo a loro e li salutò: «La pace sia con voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il dito e guarda le mani; accosta la mano e mettila nel mio costato. Non essere incredulo, ma credente!».

Tommaso gli disse: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Tu hai creduto perché hai visto; beati quelli che hanno creduto senza aver visto» (Gv 20,24-29).

A La tua grande pazienza, Signore! La tua grande bontà! Anche gli altri discepoli ne hanno avuto bisogno. Tu eri pronto a dare spiegazioni, a fornire notizie circa il mistero della tua vita di inviato del Padre. Anche noi ne abbiamo bisogno.

S Noi ti preghiamo, Signore Gesù, con la stessa preghiera del tuo apostolo Tommaso, e con lo stesso slancio di fede ti diciamo:

T Mio Signore e mio Dio!

S Ti preghiamo per il tempo del dubbio. Quando la mente si offusca e le false dottrine sembrano sfidare la fede, noi ti diciamo...

S Ti preghiamo per il tempo dell’aridità. Quando tu, Signore, sembri lontano e c’è invece tanta voglia di sentirti vicino, con Tommaso noi ti diciamo...

S Ti preghiamo per il tempo dell’errore. Quando la verità fa fatica a farsi strada e il dialogo minaccia di condurre a sbagliate conclusioni, con Tommaso noi ti diciamo...

S Signore Gesù nostro Salvatore, tu ami ciò che è giusto, che è bello, che è vero. Infondi in noi la luce del tuo messaggio: e cercheremo te in ogni cosa e ti vedremo in ogni nostro fratello. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

T
Amen.

IX. GESÙ SI MOSTRA AI DISCEPOLI SUL LAGO

S Signore della vita!

T Illumina il nostro cammino.

S Gesù si mostra ai discepoli sul lago.

L Dal Vangelo di Giovanni.

Simon Pietro, Tommaso detto Gemello, Natanaele (un Galileo della città di Cana), i figli di Zebedeo e altri discepoli di Gesù erano insieme. Simon Pietro disse: «Io vado a pescare». Gli altri risposero: «Veniamo anche noi». Uscirono e salirono sulla barca. Ma quella notte non presero nulla. Era mattina, quando Gesù si presentò sulla spiaggia, ma i discepoli non sapevano che era lui. Allora Gesù disse: «Ragazzi, avete qualcosa da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora Gesù disse: «Gettate la rete dal lato destro della barca e troverete pesce». I discepoli calarono la rete. Quando cercarono di tirarla su, non ci riuscirono, per la grande quantità di pesci che conteneva. Allora il discepolo prediletto di Gesù disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro udì che era il Signore. Allora si legò la tunica attorno ai fianchi (perché non aveva altro addosso) e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece accostarono a riva con la barca, trascinando la rete con i pesci, perché erano lontani da terra un centinaio di metri. Quando scesero dalla barca, videro un focherello di carboni con sopra alcuni pesci. C’era anche pane. Gesù disse loro: «Venite a far colazione». Ma nessuno dei discepoli aveva il coraggio di domandargli: «Chi sei?». Avevano capito che era il Signore 

A Proprio così: Colui che chiede da mangiare è il Signore di tutto. Colui che stende la mano per avere un pane, è il Potente che manda la pioggia a suo tempo e a suo tempo fa salire il sole, perché le messi maturino e le spighe cadano allegramente sotto la falce dei mietitori.

Giovanni l’evangelista dice: «È il Signore!».

S «Avevo fame e mi avete dato da mangiare». Gesù rivela la sua presenza nella fame dei poveri. Con fede e con verità diciamogli:

T Signore, rendici ministri della tua carità.

S Poveri senza niente, bambini che muoiono di fame. Per loro noi ti diciamo...

S Famiglie senza casa, giovani senza lavoro. Per loro noi ti diciamo...

S Malati poveri e soli, vecchi senza sostegno. Per loro noi ti diciamo...

S Signore Gesù, che per salvarci hai scelto di venire a vivere come vive ogni uomo: noi ti preghiamo di farci sentire accanto alla nostra vita di ogni giorno la tua dolcissima presenza. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. T Amen.

X. GESÙ CONFERISCE IL PRIMATO A PIETRO

S Signore della vita!

T Illumina il nostro cammino.

S Gesù conferisce il primato a Pietro.

L Dal Vangelo di Giovanni.

«Simone, figlio di Giovanni, mi ami tu più di questi altri?». Simone disse: «Sì, Signore, tu sai che ti voglio bene». Gesù replicò: «Abbi cura dei miei agnelli». Poi gli disse una seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami davvero?». Simone gli disse: «Sì, Signore, tu sai che ti voglio bene». Gesù replicò: «Abbi cura delle mie pecore». Una terza volta Gesù disse: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami davvero?». Pietro fu addolorato che Gesù gli dicesse per la terza volta «mi ami tu?». Rispose: «Signore, tu sai tutto, tu sai che io ti amo». Gesù gli disse: «Abbi cura delle mie pecore. Quando eri giovane, ti mettevi da solo la cintura e andavi dove volevi: ma io ti assicuro che quando sarai vecchio, tu stenderai le braccia e un altro ti legherà la cintura e ti porterà dove tu non vuoi». Gesù parlò così per far capire come Pietro sarebbe morto dando gloria a Dio. Poi disse: «Seguimi!» (Gv 21,15-19).

A Gesù ha posto l’amore al centro del suo messaggio. Amore nelle due direzioni: verso Dio e verso il prossimo. Chi vuol seguire Gesù, riempie il suo cuore di amore.

S L’amore vince la morte. A Gesù noi diciamo:

T Riempi d’amore la nostra vita.

S L’amore di Dio è diffuso nei nostri cuori. Perciò noi lo preghiamo...

S L’amore tutto vince e tutto sopporta. Perciò noi invochiamo...

S Signore Gesù, che hai portato in terra il fuoco dell’amore del Padre: fa’ che di questo santissimo fuoco bruci incessantemente la tua Chiesa e si propaghi in tutti gli angoli del mondo. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

T Amen.

XI. GESÙ AFFIDA AI DISCEPOLI LA MISSIONE UNIVERSALE

S Signore della vita!

T Illumina il nostro cammino.

S Gesù affida ai discepoli la missione universale. 

L Dal Vangelo di Matteo.

Gli undici discepoli andarono in Galilea, su quella collina che Gesù aveva indicato. Quando lo videro, lo adorarono. Alcuni, però, avevano dei dubbi. Gesù si avvicinò e disse: «A me è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Perciò andate, fate diventare miei discepoli tutti gli uomini del mondo: battezzateli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo; insegnate loro a ubbidire a tutto ciò che io vi ho comandato. E sappiate che io sarò sempre con voi, tutti i giorni, sino alla fine del mondo» 

A Gesù ci chiama a far parte del suo progetto di vita: portare il suo messaggio a tutti gli uomini di tutti i tempi e di tutti i continenti. Alcuni sono chiamati a tradurre alla lettera il comando di Gesù: «Andate!». E vanno in tutte le parti del mondo a predicare, a insegnare, a battezzare. Altri – i più – hanno il compito di annunciare il Vangelo nel posto in cui si trovano. Come noi.

S Obbedendo all’invito di Gesù, noi preghiamo con insistenza il Padre:

T Manda operai nella tua messe.

S Perché i vescovi e i sacerdoti non si stanchino mai di annunciare e insegnare la fede, invochiamo il Padre...

S Perché i missionari non si perdano di coraggio di fronte alle inevitabili difficoltà, invochiamo il Padre...

S Perché tutti i cristiani si lascino coinvolgere dal programma generale di evangelizzazione, invochiamo il Padre...

S Dio onnipotente, la nostra fede battesimale ci renda attenti alla diffusione del Vangelo con la parola e con l’azione, e solerti e laboriosi collaboratori dell’opera dei missionari. Per Cristo nostro Signore.

T Amen.

XII. GESÙ SALE AL CIELO

S Signore della vita!

T Illumina il nostro cammino.

S Gesù sale al cielo.

L Dagli Atti degli Apostoli.

Quelli che si trovavano con Gesù gli domandarono: «Signore, è questo il momento nel quale tu devi ristabilire il regno d’Israele?». Gesù rispose: «Non spetta a voi sapere quando esattamente questo accadrà: solo il Padre può deciderlo. Ma riceverete su di voi la forza dello Spirito Santo, che sta per scendere. Allora sarete miei testimoni in Gerusalemme, in tutta la regione della Giudea e della Samaria e in tutto il mondo».

Detto questo, Gesù incominciò a salire in alto, mentre i discepoli stavano a guardare. Poi venne una nube, ed essi non lo videro più. Mentre avevano ancora gli occhi fissi verso il cielo, dove Gesù era salito, due uomini vestiti di bianco si avvicinarono loro e dissero: «Uomini di Galilea, perché ve ne state lì a guardare il cielo? Questo Gesù che vi ha lasciati per salire in cielo, un giorno ritornerà come lo avete visto partire» (At 1,6-11).

A La fede cristiana poggia su fondamenta chiare e solide. Convinzione assolutamente irrinunciabile è la risurrezione di ogni uomo, cui fa seguito la vita eterna.

Se venisse meno questa certezza, il messaggio di Gesù e il suo stesso sacrificio sulla croce non avrebbero valore di salvezza.

S Noi che facciamo parte della Chiesa, popolo di salvati in Cristo, poniamo in lui tutta la nostra speranza e diciamo:

T La tua grazia, Signore, ci salvi.

S Gesù, tu hai detto ai tuoi fedeli: «Vado a prepararvi un posto». Mentre attendiamo anche noi con speranza, ti preghiamo fiduciosi...

S Gesù, tu hai pregato il Padre perché i tuoi siano un giorno riuniti con te in paradiso. Con la speranza di far parte di questo numero, noi ti preghiamo fiduciosi...

S Gesù, i tuoi angeli ci hanno assicurato che tu un giorno ritornerai a concludere la storia della salvezza. Perché sia una conclusione piena di gioia anche per noi, ti preghiamo fiduciosi...

S Signore nostro Gesù Cristo, che salendo alla gloria del Padre hai promesso di restare in mezzo a noi: concedici di ricordare ogni giorno la dolce realtà della tua presenza e di lavorare in attesa del tuo ritorno. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

T
Amen.

XIII. CON MARIA, IN ATTESA DELLO SPIRITO SANTO

S Signore della vita!

T Illumina il nostro cammino.

S Con Maria, in attesa dello Spirito Santo.

L Dagli Atti degli Apostoli.

Caro Teofilo, nel mio primo libro ho raccontato quello che Gesù ha fatto e insegnato, cominciando dagli inizi della sua attività, fino a quando fu portato in cielo. Prima di salire in cielo egli, per mezzo dello Spirito Santo, aveva dato istruzione a quelli che aveva scelto come apostoli.

Dopo la sua morte, Gesù si presentò loro e in diverse maniere si mostrò vivo. Per quaranta giorni apparve ad essi più volte, parlando del regno di Dio. Un giorno, mentre erano a tavola, fece questa raccomandazione: «Non allontanatevi da Gerusalemme, ma aspettate il dono che il Padre ha promesso e del quale io vi ho parlato. Giovanni infatti ha battezzato con acqua: voi invece, tra pochi giorni, sarete battezzati nello Spirito Santo». Erano tutti concordi, e si riunivano regolarmente per la preghiera con le donne, con Maria la madre di Gesù e con i suoi fratelli 

A Noi con tutta la Chiesa, qui rappresentata dalla nostra comunità, attorno a Maria. Ai giorni nostri, Maria sarebbe intervistata: circa il senso di questa attesa, circa il misterioso personaggio che si attende, lo Spirito Santo, circa la natura dei rapporti di lei con il suo prodigiosissimo Figlio. La parola di Dio e la riflessione della Chiesa ci aiutano a trovare la risposta.

S Spirito Santo, amore del Padre e del Figlio, che riempi di senso l’attesa dei tempi nuovi, con Maria noi ti invochiamo:

T Vieni, Spirito Santo.

S Spirito di sapienza, che suggerisci le scelte opportune nella vita, con Maria noi ti invochiamo...

S Spirito di fortezza, che rinvigorisci la fragile volontà perché resista al male, con Maria noi ti invochiamo...

S Spirito di pietà, che ispiri i giusti sentimenti di devozione a Dio e di obbedienza ai suoi comandi, con Maria noi ti invochiamo...

S O Spirito Santo, dono di Cristo: la Chiesa t’invoca con incessante preghiera: vieni a rinfrancare i cuori affaticati, a rimarginare le ferite dolenti; vieni a rimettere sulla via della luce gli scoraggiati dall’ombra del peccato. Noi ti preghiamo per intercessione di Maria, nel nome di Cristo nostro Signore. T
Amen.

XIV. GESÙ MANDA AI SUOI DISCEPOLI LO SPIRITO SANTO

Signore della vita!

Illumina il nostro cammino.

Dagli Atti degli Apostoli.

I credenti erano riuniti tutti insieme nello stesso luogo. All’improvviso si sentì un rumore in cielo, come quando tira un forte vento. Allora videro qualcosa di simile a lingue di fuoco che si separavano e si posavano sopra ciascuno di loro. Tutti furono riempiti di Spirito Santo e si misero a parlare in altre lingue, come lo Spirito Santo concedeva loro di esprimersi. A Gerusalemme c’erano Ebrei, uomini molto religiosi venuti da tutte le parti del mondo. Appena si sentì quel rumore, si radunò una gran folla, e non sapevano che cosa pensare. Ciascuno infatti li sentiva parlare nella propria lingua, per cui, pieni di meraviglia e di stupore dicevano: «Questi uomini che parlano non sono tutti Galilei? Come mai allora li sentiamo parlare nella nostra lingua nativa? Noi apparteniamo a popoli diversi: Parti, Medi ed Elamiti. Alcuni di noi vengono dalla Mesopotamia, dalla Giudea e dalla Cappadocia, dal Ponto e dall’Asia, dalla Frigia e dalla Panfilia, dall’Egitto e dalla Cirenaica, da Creta e dall’Arabia. C’è gente che viene perfino da Roma. Alcuni sono Ebrei, altri invece si sono convertiti alla religione ebraica. Eppure tutti li sentiamo annunziare, ciascuno nella propria lingua, le grandi cose che Dio ha fatto» (At 2,1-13).

A Oggi, normalmente, la comunicazione dello Spirito non è accompagnata da fenomeni straordinari; e nemmeno la predicazione. Ma nel credente che asseconda le sue ispirazioni, lo Spirito Santo opera cose anche più grandi: come la trasformazione del cuore, il proposito fermo di abbandonare una situazione di peccato, il richiamo per una vocazione particolare, la decisione di intraprendere un’azione particolarmente impegnativa...

S Lo Spirito Santo è la vita della Chiesa. Fondata da Gesù, essa incominciò a vivere e a diffondersi nel giorno della Pentecoste. Lo Spirito Santo tiene viva in lei la fiamma fecondatrice dell’amore. Noi lo invochiamo con fede:

T Spirito Santo, infiammaci col fuoco del tuo amore.

S Quando l’entusiasmo diventa debole e si affievolisce il fervore, noi ti diciamo...

S Quando il passo diventa incerto e l’ombra del dubbio non fa vedere la strada, noi ti diciamo...

S Quando l’inerzia vuol bloccare la via e la pigrizia cancellare i buoni propositi, noi ti diciamo...

S Ti supplichiamo, Dio onnipotente, fa’ che non venga a mancare alla tua Chiesa e al mondo la forza ristoratrice del tuo Spirito: e rinvigoriti nella fede e nella speranza, cammineremo sicuri sulla via della luce. Per Cristo nostro Signore.

T Amen.

CONCLUSIONE

S Lo Spirito del Signore sia su di noi.

T Ora e sempre.

S La sua gioia ci accompagni ogni giorno.

T La sua luce illumini i nostri passi.

S Signore Gesù Cristo, risorto e vivo nella tua Chiesa, noi umilmente ti preghiamo: poiché abbiamo meditato gli incontri della tua vita di Risorto, concedi a noi di essere illuminati con la luce della tua Pasqua. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

T
Amen.

S Il Signore sia con voi.

T E con il tuo spirito.

S La pace di Dio custodisca il vostro cuore e riempia il vostro spirito nella conoscenza e nell’amore del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

T Amen.

S. Andate nella pace di Cristo.

T Rendiamo grazie a Dio. 
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